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Michelangelo Carmeli. 

Oichè piacque alla E. V. 
donarmi quel padrocinio 
e quel favore , che mol- 
to e lungamente avea de- 
fiderato, che a me ed alle Opere mie 
fi aggiungere , ora ho voluto farlo 
manifeflo in quella Nona Tragedia, 

A i che 
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che al Nome voftro confagro . Mi 
parve leggerfi in elfa sì chiaro efpref- 
fo quel modo gentile, col quale nel- 
la Vofira protezione mi rice velie e 
nella volila grazia , che col fatto me- 
delimo, e con le parole, che in que* 
Ho Tragico Componimento fi leggo- 
no, e la lode di Voi, e la condizio- 
ne mia mi fembrò affai di leggieri 
poterfi rendere palele . Se la invidia 
altrui , alla quale foggiacelo , non c 
la feiagura di Clitenneflra , io però a 
fomiglianza di quella donna , nella 
prima occafione che mi fi recò in- 
nanzi di raccomandarmi , ho ritro- 
vato nella E. V. quel favore, eh’ el- 
la ritrovò nel valorofo Achille , al 
quale fe nella fortezza di animo , e 
nel configlio tifato in Patria , e per 

la Patria prelfo a foraftiere Nazioni, 

*- ■* • 
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vi paragono, cofa non dirò che al me- 
rito Voftro paja non convenire. Per la 
qual cofa quelle lodi e que’ ringrazia- 
menti, che diede Clitenneftra ad A- 
chille , sì acconcj ora mi fono , che 
fimile eflendo la fcufa mia, limile il 
voftro aggradimento mi giova fpe ra- 
re ♦ .'Vinta la Donna dalle cortesie 
dell’ Eroe, come fi legge al vcrfo 977. 
vorrebbe lodarlo-, ma lodarlo vorreb- 
be per modo , che nè troppo fciolta 
folfe , nè troppo ritenuta la lode : 
quello -per non ifdegnar Lui , perche 
non foffrono gli Uomini di valore 
di efterc molto lodati: quello per non 
dare feonforto a fe medefima, perche 

* • J 

fentiva grande il desiderio di lodare 
colui , eh’ era a Lei tanto cortefe . Si- 
gnifica la Donna il fuo volere in 
brievi parole , e nel corto dire rac- 

A 3 chiu- 
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chiude un’ ampia lode di Achille , 
facendo conofcere , che il merito di 
Lui fi folleva a tale altezza, che niu- 
na lode lo pareggia . Il provido A- 
chille, eh* era umile nella fua gloria, 
e delle fue virtù contento, 1* animo 
aggradite di Clitenneftra , e la di- 
fende e protegge. Così alla E. V. che 
già fenza la lode mia molti onori 
diftinguono ed ornano , piace aggra- 
dire quello mio picciolo dono , e 
proteggermi piace, facendo in quella 
guifa , che al giullo paragone , che 
la Tragedia mi porge , fi unifea e- 
ziandio per Vollra mercè 1* effetto , 
che bramo. 

Di Padova. 
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rno'GEsis rasoir bapnesiot 

* 

EI’2 TH*N I’tlTENEIAN 
T Li ir AvtJìi . 


( I ) /^\I‘ E'A/u/m de 'Tpoiar àra^ffinaóytroi ir AùxlS't 
V^/ Tfff Evfioiat virò rlwtyiat xctrdxpr'io . Kàx%*s 
è yórmt , àvopivTair aùflS , diti , rlw Tftyirtutr rlw tu A» 
yayiyror®' Apripuh S'àr !t p&tàtu , $ Sto» t , £tr\otxr >«- 
rtiatStaui . O' Ayayiyrerr rlw Svyctrip* ytmTiyira , j-afwr 
tu A\ilkiu; Tpo<moiùut *& . H‘ yurnp Kxuraiyrnt'pa aurini 
di iò rpenórtS'oy , ut A\iAà yafi.tiaofj.iyln , àyet . T»c S'i 
àktlòdxc xrxpxrtiTt/s , nò ytr xrS'px i ir tir hti oo et , J? rlw rù A’- 
jfiJàiW avyyxxiar ai ir» fianparrtrou , ti ò I^iyivnx ytrroùvt 
ròf aùJfS dìroixt àroyirtiaxa , exaowr «K'il TÙt E’&al'® 5a. 
rdr àrxS't^pyirw . Albi » fj.tr AlpTty.it aùrlw tìfr» yorovuy) 
itpéjoyiylw àyapiràaxcrx rlw tXx^or àrnì xrrrit ùironiStiav ’ H' 
2xW ir AvhiS'i . Xopòt iti yuuiuKÙr % i aXxiS' niiir . 

( i ) Defiderabatur hujus edam Fabule argumentum. Ferite Barnefius 
ìllud concinnavit, egoque exfcripfì, & Italica lingua donavi , ut hse 
quoque Tragaedia argumento fuo exornaretur . Animadverto porro huic 
Fabule latinis verlibus reddendar operam dediffe Erafmum Roteroda- 
num, quatti H. Stephanus inter feleftas collocavit. Chriftianus Henri- 
cus Podcllus, Dorotheus Camillus, k Racinus , ut ex Fabricio acci- 
pimus, adverfui Perraultutn, in eadem Tragedia vel transferenda , vet 
illultranda fune veriàti. 


DAL GRECO. 

ARGOMENTO DEL BARNESIO. 

Sopra la Ifigenia in Aulide. 

I Greci, dovendofene andare verfo Troja , vengo- 
no rattenuti in Aulide porto della Eubea per 
mancanza di vento. Calcante Indovino, non fapen- 
do Effi a qual partito appigliarli , difle , che doveafi 

A 4 fa- 
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fagrificare a Diana Ifigenia Figliuola di Agamenno- 
ne, e che in quella guifa fi potrebbono feiorre dal 
lido. Agamennone chiama la Figliuola fingendo di 
volerla maritare con Achille. Clitenneftra Madre di 
Lei la conduce all* Efercito , come la dovefle dare 
in moglie ad Achille. Dil'copcrtafi di poi la verità, 
rimprovera il Marito , e fi procaccia 1* ajuto di A- 
chille. Ifigenia però con animo generofo rinunzia al 
favore loro, rifolvendo di morire di fuo buon grado 
a prò di Grecia. Quindi Diana involandola mentre 
era per effere fagrificata, pone in luogo di Lei una 
Cerva. La Scena è in Aulide. Il Coro è compofto 
di Donne venute da Calcide. . 


1 * v 
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NARRA ZI ONE 

. • : i • <5 - <' V ' ‘ * **• .< '/ : : 

- , Della Nona Tragedia 

, * . ' _ . 1 _ . • ... 

r ” ... ' J 

C onviene in quefta nona Tragedia diligentemen-- 
te olfervate parecchi luoghi, i quali o non fu- 
rono offervati da’ Critici , o fu di efli moflero tal\ 
dubbio , che panni non malagevole il riffolvere . Io 
Ipero, fe 1’ amor delle cole mie non m’inganna,; 
non efler andato lungi dal vero nelle oflervazioni 
che ho fatte, come vedrai!! a fuo luogo , Ora per 
venire alla Tragedia, venne quefta dal noftro Tra- - 
gico chiamata Ifigenia in Aulide , onde dilli nguerla , 
dall’ altra, che Ifigenia in. Tauri fi appella . Della 
fteffa Ifigenia fcrilfe due Tragedie Euripide, 1’ una 
per 1’ avvenimento accaduto alla Fanciulla in Auli- . 
de, 1’ altra in Tauri . Era Aulide un luogo ne’ Po-'* 
poli Beoti y Tauri negli Sciti. Ora dirò , donde in-, 
comincia il Poeta la prefente Tragedia. Suppone pri- 
ma Elena moglie di Menelao rapita da Paride .* Sup- 
pone 1’ Efercitode’ Greci già raunato , e giunto in 
Aulide, dal qual luogo non può feiorre le: vele per 
navigar verfo Troja a vendicare P onta , e toglier 
Elena a’ Trojani . Suppone la rifpofta dell’ Oracolo,, 
di’ ebbe Calcante Indovino nell’ Efercito Greco, chei 
fe i Greci non fagrificavano ‘Ifigenia a Diana, non 
farebbono ufeiti dallo ftretto dell’ Euripo , dove per • 
mancanza de’ venti fecondi giacea ferma , ed- immo- 
bile 1’ Armata ; fuppone , che Agamennone avendo.) 
feco deliberato di iagrificarc la Figliuola , abbia già- 
fcritto in Argo a Clitennellra fua Moglie; acciocché 
conducelfe Ifigenia in Aulide, fingendo nella Lettera 
di volerla dare in moglie ad Achille . Come ebbe 
fcritta la lettera, e come 1’ ebbe fpedita ad Argo, en- 
tra in novello penfiero, e- ri lol ve di non voler più l’a- 
grificare la Figliuola . Per la qual cofa fvegliatoft la 

not- 
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Atto I. 
Se. I. 


notte forge dal letto, accende jl lume, fcrive un’altra 
lettera, colla quale avvila la -Moglie, che fi trattenga 
in Argo , dovendoli differire ad altro tempo le nozze . 
Chiama intanto un Vecchio fuo fedele Minillro, cui 
confegna la lettera , ed ordina , che la porti tofto a Cliten* 
nellrain Argo. Da ciò il Poeta incomincia la Tragedia. 

Nella Scena prima dunque dell’ Atto primo efee 
Agamennone con una Lettera in mano, col lume ac- 
celo , e poftofi in atto di fcrivere chiama il Vecchio 
fuo Minillro , col quale parla di quella fua novella ri- 
foluzione. Quello ragionamento di Agamennone col 
Vecchio , ferve prima come d’ introduzione a ciò, 
che fegue, dove s incomincia il Prologo, e rendefi 
conto di tutta la Tragedia: ferve di poi per infegna- 
mento, che negli ardui affari deelì prendere il confi* 
glio de’ Vecchi , i quali fogliono per la lunga fperien- 
za delle cofe effer pieni di provedimento e di ienno. 
Cosi preffo Omero Neltore pieno di anni e di pru- 
denza viene Tempre chiamato il primo a dar configlio 
nelle Adunanze. L’ introdurre Agamennone di notte 
ferve altresì d’ infegnamento , che il tempo pili accon- 
cio per confultare delle difficili cofe , è quello della 
notte * poiché il filenzio , e la folitudine è molto op-' 
portuna per le ferie confiderazioni , che fogliono farli « 
Per la qual cofa appreffo i Lacedemoni i congrefli 
notturni , come racconta Plutarco , wxti/W <rvAoyoi 
chiamati , erano celebri . Finalmente infegna il Poeta , 
che gli Uomini , i quali fedono al governo , deggiono 
effere rifvegliati e pronti . Quindi lcriffe Plutarco un 
commentario «pò* àraiS'éjm» iyi[um . Ritorno ad Aga- 
mennone . Ritrovandofi quelli tra mille angullie loda 
la vita de’ privati , ed invidia porta a coloro , che vi- 
vono in moderata fortuna. Il Vecchio non approva 
in Agamennone fentimenti si baffi ; ma dice , che co- 
lui , il quale è dellinato al governo , dee aver l’ animo 
forte , e fofferire con coftanza gli avvenimenti finiftri . 
Indi veggendolo cosi conturbato di fpirito, e di a- 
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nimo così irrefoluto, eh’ ora vuole, ora non vuole 
fpedire la Lettera a Clitenneftra in Argo, fi fa fpiega- 
re la cagione del fuo perturbamento, e ciò, che nellat 
Lettera avea fcritto. Quello racconto ferve di Prolo- 
go alla Tragedia , e lo fa Agamennone in quella gui- 
l’a: Elena, dice, figliuola di Tindaro e di Leda fu a 
tal fegno per la fua bellezza amata da molti , che il 
Padre non fapea a chi piuttollo darla. Cauto però 
Tindaro pensò di far prima, che quanti erano gli A- 
manti di Elena giuraffero , che colui, del quale folfe 
moglie, farà dagli altri difefo, fe alcuno tentafle ra- 
pirgliela . Indi lafciò in balìa della Fanciulla lo fciel- 
gerfi il marito , ed avvenne , eh’ Ella Menelao mio 
Fratello fi feelfe . Accadde di poi , che Paride s’ inva- 
ghì di Elena ed Elena di lui, onde fuggirono in 
Troja. Per la qual cofa fu molla guerra di Greci a’ 
Trojani, e già 1’ Armata giunge in Aulide, dove fi 
ferma afpettando vento fecondo, che mai non ifpira. 
Calcante ne confulta gli Oracoli, e predice, che fe 
non viene fagrificata Ifigenia a Diana , non potrà 1’ 
Armata feiorfi dal lido, e navigar verfo Troja. Io, 
come udii , l'oggi unge Agamennone , le parole di Cal- 
cante , dilli a Taltibio , che intimaffe all’ Armata il 
tralafciar la guerra ; poiché io non volea per modo al- 
cuno fagrifìcare la innocente Figliuola* ma tali furono 
le preghiere di Menelao, che finalmente m’ induffe a 
fofferire di fagrificarla a Diana . Per la qual cofa fcrifi 
fi prima a Clitenneftra mia moglie* acciocché condu- 
celle la Fanciulla. E per indurla agevolmente a ve- 
nire, finfi di farla venir per darla in moglie ad A- 
chille . Di poi pentito , fcrifli un’ altra lettera , nella 
quale impongo loro , che non partano piti dalla Cit- 
tà d’ Argo ,* perchè ho penfato di non voler far mo- 
rire la innocente Figliuola . Fatto quello racconto, 

» confegna Agamennone la lettera al Vecchio ; acciocché 
tofto parta, e la rechi a Clitenneftra in Argo. Il Vec- 
chio la prende e parte. Qui fìnifee la Scena prima. 
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Nella feconda il Coro , il quale è comporto di 
donne venute da Calcide per vedere 1’ Efercito Gre- 
co, va nominando i Duci delle Squadre . Conviene 
qui avvertire , che Calcide è un Cartello della Eu- 
bea, ed Aulidc un porto e picciolo paefe nella Beo- 
zia, così l’uno all’altro vicino , che è Gaiamente 
dall’ Euripo divifo. Ciò dico per correggere ]’ erro- 
re di Chilandro, il quale nel fuo argomento a que- 
lla Tragedia, come riferifce il Barndìo, afferma che 
le Donne del Coro erano di Aulide. 11 qual errore 
viene a baftanza confutato dalle parole medefime del 
Coro, che dice di elfer venuto in Aulide partito da 
Calcide. Di più per la economia della Tragedia è 
qui da offervarfi, che il Poeta introduce il Coro per 
dar luogo intanto, che il Vecchio s’ incammini ver- 
fo Argo, e incontri Menelao, che gli toglie di ma- 
no la lettera. Non dee inoltre tralafciarfi di ofler- • 
vare, che il Coro tra gli altri Duci dell’ Efercito 
Greco fa menzione di un Figliuolo di Tefeo contro } 
la fentenza di Omero , il quale nomina per Duce, 
delle navi Ateniefi Menefteo . Stimo io però, che 
il noftro Tragico ciò non abbia fatto per ignoranza, 
o per errore/ ma con avvertenza e cotxfiglio • poi- 
ché Euripide avea fempre in animo di lodare Ate. 
ne, quando gli venia acconcio di farlo. Quindi pren- 
de occafione di nominare un Figliuolo di Tefeo , per- 
chè Tefeo dicefi effere flato fondatore di Atene . Per 
la medefinu' cagione Euripide accrefce il numero del- 
le navi Ateniefi chiamandole feflanta, mentre erano 
fecondo Omero folamente cinquanta. Al verfo 208. 
nel Coro leggefi fcritto A’S'peetrr®' . Penfa Brodeo et 
fer quelli quell’ Adraflo, del quale racconta Omero, 
che regnò in Sicione, Offerva però il Barnefio, che. 
1’ Adraflo, di cui parla Omero , morì prima della 
guerra de’ Greci contro i Trojani, e che perciò non 
potea effere tra que’ Duci, che vengono qui dal Co- 
ro nominati. Quindi parve al Barnefio doverfi mu- 
ta. ‘ . 
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tare la lezione , e fpiegarla come abbiamo mutato 
a Ilio luogo nella Tragedia. De’ popoli Epei fa Eu- 
ripide Duce Eurito. Della qual cofa prende maravi- 
glia il Barnefio per effer contro il parere di Omero, 
il quale nel lib. z. della Iliade, ver. 1621. non Euri- 
to,* ma Talpio figliuolo di lui chiama Duce degli E- 
pei. Tanta maraviglia però non dovea prenderfi il 
Barnefio fapendo, che i Poeti tanto accurati in fimili 
cofc non fono, che alcuna fiata non fingano a talen- 
to. O pure, fe non m’ inganno, parmi poterfi (pie- 
gare , che Euripide dicendo S~' ZrxK r« ìfy'S'i, in- 

tende dire, che fu quelli Popoli regnava Eurito, e 
che in nome di lui il Figliuolo li conducea nell’ Eier- 
cito Greco. In quella guila Omero ben favella chia- 
mando loro Duce Talpio * e non male favella Euripi- 
de chiamando loro Re Eurito. Ciò dico per non ta- 
tuare quello luogo lenza fpiegazione non male perav* 
ventura appoggiata fu la conghiettura . Nè deefi dire, 
che le Donne del Coro non lapeflero, che Eurito fof- 
fie Re degli Epei • perchè dicono, che di tutta quella 
Greca gente ne aveano già avuta notizia llando nel 
proprio foggiorno. Qui finifee 1 ’ Atto primo. 

Nella Scena prima dell’ Ateo fecondo il Vecchio, Ati u. 
che portava la lettera di Agamennone a Clitennellra Se. i. 
in Argo fi abbatte in Menelao, che gliela toglie di 
mano. Qui finilce la Scena prima. 

Nella feconda fnputafi da Agamennone la violenza se. il. 
uf.ua da Menelao al Vecchio, li lagna contro il Fra- 
tello. Gli difpiacea, che fi folfe dilcoperta la fua in- 
tenzione di non voler più fagrificare Ifigenia. Perciò 
Menelao fdegnato contro di lui , gli rimprovera la in- 
coflanza, e 1 ’ ambizione. La incoilanza, perchè aven- 
do prima rifoluto di fagrificar la Figliuola , ora muta 
penfiero : 1’ ambizione , perchè fece ogni prova per 
ottenere il fupremo comando nell’ Elèrcito. Alli rim- 
proveri di Menelao rifponde Agamennone, e gli rin- 
faccia la imprudenza, la audacia, la ingiultiziavolen- 
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do, che per fua Moglie donna adultera e indegna fi 
fagrifichi una innocente Fanciulla . Defcrive Menelao 
le maniere, che usò Agamennone per giugnere al gra- 
do del fupremo comando nell’ Armata . Dice, che 
prima era umile ed affabile verfo tutti, ora la mano 
a quelli, ora a quegli ftringendo, ognuno per gentil 
modo Salutando, e tenendo ad ognuno aperto 1’ ufcio 
per accoglierlo, e cortefemente trattarlo . Dal qual 
luogo di Euripide pare abbia prefo Cicerone ciò, che 
feri ve de Petitione Confulatus . Come poi Agamenno- 
ne ottenne quello volea, mutò coftumi, non eflendo 

{ >iù amico come prima, non più cortefe, non più af- 
abile / ma riftretto e foftenuto. Perciò fcrive Cicero- 
ne in Lelio , chela Fortuna non folamente è cieca; 
ma accieca eziandio coloro, che la ufano, non effen- 
dovi fovente cofa più infofferibile di uno fciocco for- 
tunato. Laonde veggiamo non rade volte coloro, i 
quali erano di ottimi coftumi in bafla fortuna , in fol- 
levata divenir malvagi. Così accadde, al dire di Me- 
nelao, nella perfona di Agamennone, il quale, ottenu- 
to il fupremo comando, di umile divenne fuperbo, di 
generofo codardo; poiché volendo prima fagrificar la 
Figliuola a prò della Patria, ora non ha più cuore 
di farlo, e dimoftrando prima coftanza, ora cade in 
viltà, come appunto coloro, che fui principio fi pon- 
gono nelle imprefe e ne’ pubblici governi con l’em- 
bianza di molto valore/ e poi li abbandonano, altri 
per codardia, altri perchè non hanno baftevole virtù. 
Aureo infegnamento è quello del Tragico , che non 
conviene porfi in quelle opere, le quali fono fopra le 
forze per non dover poi con difonore e con ifeorno 
lafciarle. Per la qual cofa conchiude Menelao, che 
non fi dovrebbe giammai porre alcuno al pubblico go- 
verno per cagione o di ricchezze o di profapia ; poi- 
ché chiunque è fornito di prudenza e di fenno è de- 
gno altresì del governo . Non giova qui il porre in 
mezzo ciò, che feriffe Ariftotele trattando de Repu- 

bit - 
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bitta , e Plutarco, cd Ifocrate, effendo la cofa per fc 
a baldanza manifefta . A quello ragionamento dx Me- 
nelao Fa Agamennone un’ acconcia rifpofta , ufando 
però nel Favellare contro il Fratello e modeftia e ri- 
tegno . Infegna con ciò il Poeta , che la modeftia ed 
il ritegno in ogni cola , e nelle contefe affai più , è 
propria dell’ uomo onefto * e che la fmoderata ma- 
niera , e lo trafporto è fegno di un animo reo . Rif- 
ponde dunque in moderata guifa Agamennone , eh’ 

Egli non può far contento Menelao di ciò che bra- 
ma* poiché per colpa di lui avvenne, fé gli fu rapi- 
ta la moglie; del qual errore non effendo Agamen- 
none reo, non vuol fofferirne la pena di uccidere la 
propria Figliuola. Contrappone , che s’ egli è vago 
di gloria, Menelao è vago della moglie; che il mu- 
tar conlìglio non fu incoftanza; ma prudenza di non 
voler uccidere una Fanciulla innocente; che miglior 
configlio farebbe ftato anche di Menelao di non cu- 
rar più della moglie adultera; giacché il Cielo gli a- 
vea donato di efferne libero * che fu fciocchezza il 
giurar a Tindaro di far vendetta contro colui , che 
aveffe rapita Elena . Per fine conchiude , che s’ egli 
fagrificaffe la Figliuola, aurebbe onde piagnere gior- 
no c notte per una empietà così enorme . In quelli 
due ragionamenti di Menelao, e di Agamennone 1’ 
arte fi feorge e la mente del noftro Tragico piena di 
argomento e di ottimi precetti della Oratoria. Dopo 
il favellare dell'uno e dell’altro, veggendo Mene- 
lao, che Agamennone era fermo nel fuo penfiero, 
dice di voler prendere altro configlio, e ricorrere ad 
altri amici. Qui finifee la feena feconda. 

Nella terza efee un Nunzio , il quale porta novel- s*- HI. 
la ad Agamennone , eh’ era arrivata Clitenneftra col- 
la fanciulla Ifigenia. Quella nuova reca a lui un fom- 
mo feonforto penfando , che non potrà nafeondere 
l’ inganno , col quale le avea chiamate colla prima 
Lettera fingendo di voler maritare la Fanciulla con 

Achil- 
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Achillè. Quindi ritrovandoli Egli molto nell’ animo 
afflitto e ripieno di dolore , fi lagna di non potere 
almeno dar isfogo al cuore col pianto , non effendo 
convenevole cofa, che un Re, un guerriero, un Du- 
ce di un Efercito pianga; Che però chiama felici co- 
loro, che fono di balla ftitpe, a’ quali almeno è le- 
cito nelle avverfe cofe di piagnere per isfogo dell’ 
affanno, e di raccontare altrui per conforto le pro- 
prie fciagure. La qual cofa non lice fare a’ Regnan- 
ti , i quali oltre a tutto quello , hanno eziandio la 
difavventura di dover tenere la propria vita in ma- 
no de’ Servi , e di foggiacere per certo modo al vo- 
lere del Volgo. Non la Agamennone a quale parti- 
to appigliarfi confiderando e gli rimproveri della mo- 
glie, quando fcoprirà 1’ inganno, e le lagrime della 
Fanciulla , quando verrà a lei udito di dover mori- 
re . Muove conipaffione il vedere Agamennone in 
quelle angultie. Che più. 3 Menelao Hello lente pie- 
tà del Fratello, onde mutato il confìglio e il favel- 
lare di prima, lo perfuade a non làgrificar la Figliuo- 
la. Parrà forte tirano, che Menelao muti penfiero si 
agevolmente in una cofà di tanto intereffe, quale e- 
ra quella, di ritogliere a Paride la rapita moglie. 
Sembrerà peravverttùra va pà «ttìvov quella mutazione 
cosi inafpettata. Conviene però conliderare, che Me- 
nelao, dando luogo alla ragione, vide, che non era 
'convenevole, che una innocente Fanciulla Veniffe uc- 
cifa per Elena . Laonde 1’ amor del Fratello , poiché 
lo mirava in tanto affanno, vinfe di leggieri 1’ ani- 
mo di Menelao, il quale torto rende ragione del fuo 
mutato confìglio dicendo , che 1’ uomo onefto dee 
fempre operare ciò, che conofce effer migliore . Di 
più il Poeta fa mutar configlio a Menelao per dimo- 
ftrare in Agamennone un amor grande verlo il Fra- 
tello, c verfo la Patria; poiché té bene Menelao lo 
difuada, fe bene il cuore non glielo confenta; pure 
rifolve di fagrificare la Fanciulla. Il Coro veggendo 

1’ acer- 


Digitized by Google 



1 I 

r acerbo dettino di quefti due Sovrani , di Agamen- 
none, e di Menelao, 1 ’ uno, che dee perder la Fi- 
gliuola, T altro che perdette la moglie, loda la vita 
di coloro i quali vivono in mediocre fortuna, la qua- 
le fovente porta feco la tranquillità e la pace dell’ 
animo.’ loda la oneftà de’ talami, per cui onta non 
fanno l’uno all’ altro, la moglie ed il marito, e quin- 
di patta a narrare la cagione della guerra de’ Greci 
contro i Trojani nata per la infedeltà della moglie. 
In quello ragionamento del Coro dee oflervarfi , che 
Agamennone chiama- Ulifle ’SunSpuor anippx per ram- 
pogna, poiché Ulifle non era Figliuolo di Sififo; ma 
di Laerte , e Laerte di Arcefio , ed Arcelio di Gio- 
ve. Coloro però, i quali voleano rampognare Ulifle, 
lo chiamavano Figliuolo di Sififo, che fu un Uomo 
di mal nome per gli fuoi ladronecci. Quindi Aga- 
mennone , perchè nomina in mala parte Ulifle , lo 
chiama Figliuolo di Sififo . Giova altresì avvertire , 
che al verlo 577. fi fa menzione di Olimpo. Fu que- 
fti un Uomo celebre in fuonare la cetra . Scrifle A- 
riftofieno appreflo Plutarco, che in Pytbonis fepultura 
cecinit Olympus tibia lydio more funeralia . Quindi da 
Celio Rodigino dntiq. Ie&. lib. 5. cap. li. fcrifle di 
lui , Olympus Pbryx , tibie tuie ara primus ad Grtecos in- 
tuiti & da&ylos Idteos . Ciò mi parve degno di offer- 
vazione per illuftrare quello luogo di Euripide, do- 
ve dice,* che Paride imitava nel fuono Olimpo . Fa 
anche il Barnefio quella olfervazione , ma in quelle 
parole eh’ egli apporta di Celio Rodigino , vi è un 
grave errore che credo della Stampa . In luogo di 
dire Tibìcinicam primus ad Grtecos intuiti , leggefi prel- 
fo al Barnefio Tibieinarum primus , con manifello er* 
rore. E' mal citato anche il luogo. Qui finifee 1 ’ At- 
to fecondo. 

Nella feena prima dell’ Atto Terzo veggonfi Cli- 
tenneftra, Ifigenia, ed il picciolo Orette, che difeen- 
dono dal Cocchi», fu cui vennero dalla Città di Ar- 
Trag. IX. B go. 


Att.m. 
Se. I. 
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go. Difcefe quelle corrono tofto incontro ad Aga- 
mennone piene di allegrezza, la Moglie per rivedere 
il Marito , la Figliuola per rivedere il Genitore . A- 
gamennone accoglie cortefemente 1’ una e 1* altra , e 
le abbraccia per non dar indizio di quel dolore, che 
gli opprimea 1’ animo. Pure tanto non potea tener 
celata la doglia ed il perturbamento, che non appa- 
rile lui volto, e nelle Sembianze a tale, che la Fi- 
gliuola le ne accorge, nulla però fofpettando di quel- 
lo che era . Molte parole fanno piene di tenerezza e 
di amore il Padre, c la Figliuola; ma il Genitore va 
cauto temperando il ragionamento in maniera mezzo 
tra aperta e olcura per non lafciarfi intendere dalla 
Fanciulla. Un mirabile artifizio qui fi fcorge del Poe« 
ta nel rapprefentare il collume, che i Greci chiamano 
iSovoiia » , perlaquale Dionigi di Alicarnaffo ricono- 
lce nell’ Oratore t!w àjwjrivrórlit/ iptrlw . Sono cosi 
convenienti all’ una e all’ altra perfona di Padre e di 
Figliuola gli lcambievoli ragionamenti, che nulla per- 
avventura fi può fare di più convenevole e di più 
proprio. Agamennone cosi cautamente di cofa in co- 
la, e di rilpolla in ri (polla paffando conduce 1’ ora- 
zione, che quafi è predo a manifeftare alla Fanciulla 
ciò, che ha nell’ animo; ma pur fi rattiene, e la fa 
entrar nelle llanze ; perchè rattenendola feco più a 
lungo avrebbe dovuto prorompere in pianto per la 
compaflìone . Indi fi volge a Clitenneflra , e feco lei 
fa fcufa, s’ egli fi raollra nelle fembianze afflitto. Fin- 
ge, che gl’increfca il dover lalciare la Fanciulla, dan- 
dola in moglie ad Achille. La moglie, che nulla an- 
cora fofpetta, ciò di leggieri crede, e dice, eh’ Ella 
non meno prova dolore; ma che deefi fofferire, per- 
chè così vuole il collume, e la Legge, che fieno ma- 
ritate le Fanciulle. Poi gli dimanda conto del novel- 
lo Marito, chi fia , e di che (lirpe . Nota qui il Bar- 
nefio, che per errore il Poeta introduce Clitennellra 
come non confapevole di Achille; mentre a Lei era 
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ciò ma.nifefto per avvifo di Agamennone avendole già 
fcritto, che dava Ifigenia in moglie ad Achille Figli- 
uolo di Teti,Uomo prodee generofo. Avvedutoli pe- 
rò il Barnelìo , che non era quella cofa da riputarli a 
difetto del Tragico, foggiunge che il Poeta introduce 
in quella guifa Clitennedra per aver occafione di fare 
interamente palefe la dirpe di Achille, e lodarlo. Co- 
sì è infarto. Euripide fa, che Clitennellra dimandi 
conto di Achille per far manifedo, che Eaco nacque 
di Giove c di Egina, Peleo di Eaco, ed Achille di 
Peleo e di Teti , la quale lo poie fotto la difciplina 
di Chitone Figliuolo di Saturno, e di Fillira, uomo 
affai giudo e làpiente tra li Centauri. Pindaro rac- 
conta in Nera: in qual modo Achille fu iftruito dal 
buon Chirone . La moglie fegue ad interrogare il nitrito, 
quando e dove dovranno celebrare le nozze, volendo 
anch’ ella effervi prefente, come è coffume delle altre 
madri. Agamennone va moderando le rifpofte in gui- 
fa, che non s’ accorge la moglie dell’ inganno’ e vor- 
rebbe pure allontanarcela j ma non può, perchè Ella 
giura di volertene (fare a canto della Fanciulla , e di 
predar a Lei gli uffizj di amorofa Madre. Duolfi A- 
gamennone tra fe medefimo di non poter trovar mo- 
do di nafeondere alla Moglie ciò, che macchinava. 
Quindi conchiude, penfando a quedi danni recati da 
Elena , eh’ è meglio o non prender moglie , o pren- 
derla tale, che fia oneda e pudica. Il Coro deferì ve 
la guerra de’ Greci contro i Trojani , ed augura vit- 
toria a’ Greci. Qui finifee l’ Atto Terzo. 

Nella Scena prima dell’ Atto quarto efee Achille, 
il quale andando in traccia di Agamennone per que- 
relarfi feco della lunga dimora , che facea 1’ Armata 
in Aulide , sì abbatte in Clitennedra, la quale penfan- 
do, che doveffe efler Marito d’Ifigenia , cortefemente 
per fuo genero lo faluta . All’ udire tal faluto rimane 
maravigliato Achille, nulla fapendo dell’ inganno di 
Agamennone. Clitennedra gli racconta , che il Marito 
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nvea a Lei ferino, che conduceffe la Figliuola per 
maritarla fcco . Giura Achille, che nulla di ciò fa- 
pea. Quindi incomincia 1’ uno, e 1’ altro a fofpettarc 
di qualche inganno, e molto più Clitennefira viene 
in lofpetto, udendo non efier vere quelle nozze, del- 
le quali fi favellava. Intanto Achille va nelle ftanze 
per ritrovar Agamennone. Qui finilce la leena pri- 
ma . 

Se. li. Nella feconda efee un Servo, del quale mi convie- 
ne avvertire quello, che altrove accennai, cioè, che 
quello fervo chiamato O tpàirav non è pedona diveria 
da quella chiamata fui principio ^urpùrm , cioè Vec- 
chio. Prendo maraviglia, che alcuno de’ Critici, che 
io fappia , non abbia ciò avvertito ; e pure giova 
granfatto avvertirlo; imperciocché, volendofi rappre- 
lentare quella Tragedia , due pedone verrebbono in- 
trodotte, e due pedone dagli fpettatori credute, men- 
tre è una fola. La qual cola certamente e fovcrchia 
làrebbe, moltiplicandoli perfone lenza bifogno, e di 
confufione per intendere la economia della Tragedia. 
Porto penfiero, che quella perfona col nome di Qipi- 
wur non fia fiata pofia da Euripide; ma da qualche 
altro forfè, che veggendo il Vecchio tacere si a lun- 
go, avrà creduto elfer quella una novella perfona . 
Che fe anche Euripide avelfe chiamato in quello luo- 
go 0tp«T®»' colui , che prima chiamò , sptc (Svrvt , non 
dubiterei di affermare, che Euripide lo àvelfe men 
cautamente fatto , e perchè era foverchio , e per- 
chè era di confufione il farlo . Ora rimane , che 
io dimofiri , che il Vecchio nel principio della Trage- 
dia, e qui il Servo nell’ Atto quarto è una Perfona 
ftelfa. Al verfo 44. cosi il Vecchio dice ad Agamen- 
none.* tpipi , noiraaor piùSov «< tiy.àt — Tipi; V àrS'p àytt- 
Sòr , Tira r ts QpóotiS . — 25 yàn [ì àCKÌyjf <tórt 'YiwSàptit's — 

IlijUTfi' ps/u'iù, — "2,uujixtpoMi/.Qv t SUauo v , cioè, come ho 
io tradotto, Deh ci racconta e parla , - A un uomo 0- 
ucjlo c fido -• Parli ; poiché a tua moglie - T indoro me 
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ta — Fedel dell ’ alma fpofa . Da quelle parole lì rac- 
coglie, che quelli era un Vecchio, che andò al fervi- 
zio di Clitennelìra in cala di Agamennone , dato come 
tutore alla Figliuola da Tindaro Padre di Clitennc- 
llra. Al verfo poi 860. dimandando Achille a collui,, 
che li appella qui Qtpùetoy , di chi folle Servo , gli 
niponde , TàjT mipoihtr olruv , TuoSipttos Sóvr®" ira- 

<rpòi , cioè io fon di quejlo albergo , innanzi ~ A 

cui giaccio , mini fi ro , e femmi il Padre — Tindaro qui 

fervir E più chiaramente poco di poi , così 

favella con Clitennelìra, Olà* Siim y\ o< ms ùv , eoi £ 
T iurois dlver (<pwj . — Kxy. OiSoc e ò»T iyà orahtuòv S'ùiuk- 
oruy ifiùr AeeTQty . — Qtp. yS Sm Sii ft» ròte c<ùs Qipvtùs t- 
Katfty A’yaptipiyvy cérct'r . — K\v. H’\ 3 ef cis A’py& ptiA ». 

ptùy , rftfiòs li Ss oh irort ‘ cioè Sai quanto fede! ti 

fono , — E quanto a te non meno , e a' Pigli tuoi — Lo 
fui ? Ciit, fo già, che lei di mia Famiglia -• Miniflro 
antico. Ser. E di tua dote in parte — Agamennone il Re 

mi ricevette Che più? Quello Aedo Servo dice 

a Clitennelìra, eh’ Egli eralì incaminato per portargli 
la lettera in Argo. Ora lalcio giudicare a chiunque 
non ildegna di leggere quelle olfervazioni , fe non è 
la llelfa perlona quella , che prima parla al verfo 44. 
e quella che parla di poi al verfo 860. e ne’ lèguenti . 
E 1 certamente la llefiìlììma. Dovealì dunque per ogni 
modo in luogo di Qtpóarcov Servo porre ‘optodùnif Ver- 
chio . Laonde fia fermo, che le bene le Perfone di 
quella Tragedia fieno indicate nove , cioè Agamenno- 
ne , Vecchio , Coro , Menelao , Clitenneflra , Ifigenia , A- 
chille , Servo , e Nunzio , non fono che fole otto , do- 
vendofi levare il Servo , eh’ è Io llelfo, che il Vecchio. 
Io però nella Tragedia , ed in queAa Narrazione no- 
mino il Servo per iafeiare come ho ritrovato . A me 
balla averlo avvertito. Ritorno al* propolìto . Nella 
Scena feconda dell’ Atto quarto efee quello Servo, il 
quale porta novella a Clitennelìra , elfendo anche pre- 
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fente Achille, che Agamennone ha divifato di fagrifi- 
care Ifigenia a Diana; acciocché la Dea conceda all’ 
Armata Greca di poter ilciorre dal lido, e andarfene 
contro Troja. A tale novella mille lamenti, e mille 
querele fa la Moglie contro il Marito, il quale con 
rea frode la fece partire dalla Patria per venire non 
alle nozze , ma allo fcempio della innocente Figliuo- 
la . Indi fi volge ad Achille , chiedendogli ajuto , giac- 
ché col nome di lui ordì Agamennone il tradimento. 
Non ha roffore Clitenneftra, benché Sovrana, di get- 
tarfi a’ piè di Achille, ritrovandofi in una fventura 
così acerba . L’ amore della Figliuola , lo idegno con- 
tro il Marito a Lei toglie ogni penfiero di grandez- 
za. Achille non folo lènte pietà per le fventure di 
Clitenneftra; ma prende odio eziandio contro Aga- 
mennone, perchè fi abusò del nome di lui a danno 
di una Innocente . Per la qual cola promette ogni 
ajuto, onde non venga làgritìcata Ifigenia, e recò a 
fuo onore 1’ adoperarli a tutto potere per fimile fat- 
to. Clitenneftra udendo le generolè protette di A- 
chillc, c le benigne promefle di lui, per mille vol- 
te lo ringrazia, ed aggiunge preghiere. Anzi gli di- 
manda, le vuole, che anche la Fanciulla fi getti a’ 
piedi di lui per chiedergli ajuto nell’ imminente dan- 
no. Non foftre Achille, che la vereconda Figliuola 
fi getti a’ Tuoi piedi , e fenza più , rinnova Te lue 
promefte, c 1’ afficura di tutto 1’ ajuto, fe anche do- 
vette incontrar al'pra pugna contro 1’ Efercito Gre- 
co . Prima però di porfi al cimento , propone alla 
Madre, che adoperi ogni mezzo per rimovere il Ma- 
rito del reo penfiero con le preghiere. Ciò fa Achil- 
le con prudente configlio ; acciocché folle manifefto , 
che prima di venire alla forza ed al contratto , a- 
veaniì adoperate le ftrade pacifiche e chette; ma che 
riul'cendo il tutto a vuoto , fu necettaria la violen- 
za . Qui appartiene il detto di Terenzio nell’ Eunu- 
co , omnia priits experiri , quam armis , fapientem decet . 

Au- 
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Aureo infegnamento è quello; ma quanto piu bello 
e vero, men praticato . Alle perfuafioni di Achille 
rifponde Clitennellra , eh’ è fredda la fperanza, che 
Agamennone voglia arrenderfi alle preghiere, perchè 
non ha cuore generofo , e troppo teme 1’ Armata . 

Pure per non dipartirli dal configlio di ' Achille, di- 
ce , che pregherà Agamennone , colla condizione pe- 
rò , che non arrendendoli , prenda in fe Achil- 
le 1’ impegno di difendere la innocente Fanciul- 
la. Lo promette e parte. Il Coro deferive e celebra 
le nozze di Teti Madre di Achille con Peleo, le 
quali furono felici . Felice però così non riconofce il 
deliino d’ Ifigenia ; ma allo contrario alTai mifero e 
trillo, dovendo la fventurata Fanciulla in fu la età 
più frefea lafciare infelicemente la vita. Quindi con- 
chiude, che dove regna la fuperbia , la impietà, la 
licenza non puote aver luogo I 3 onellà e la giulli- 
zia, donde viene poi la ira e la vendetta del Cielo 
l'opra gli Uomini. Qui finifee 1’ Atto quarto. 

Nella Scena prima dell’ Atto quinto efee Cliten- At. ve- 
nefica andando in traccia di fuo Marito , onde la- Se - *• 
gnarfi feco lui della empia rifoluzione , della quale 
fatta confapevole Ifigenia giacea nelle llanze piagnen- 
do la propria fventura . Mentre Clitenneflra va fa- 
cendo tali querele, efee Agamennone, e finge di vo- 
ler feco lei favellare; acciocché faccia ufeir delle llan- 
ze la Figliuola per andarfene prima delle nozze a fa- 
grificare a Diana. La Moglie, che fapea 1’ inganno, 
lo rimprovera, che altro abbia nel cuore, altro nel- 
la lingua . Intanto chiama Ifigenia , dicendo a lei , 
che conduca anche dinanzi al Padre il pargoletto O- 
relle. Nel dire quelle parole piagne 1’ amorofa Ma- 
dre, pietà fentendofi in animo per la Fanciulla, e 
volgendofi verfo il Marito in fembianza compaffione- 
vole, gli dimanda, s’ è vero, eh’ e’ voglia uccidere 
la propria Figlivola . Agamennone non dà a Lei ac- 
concia rifpolla, e proccura di volgere altrove il ra- 
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gionnmento. Ma la donna rinnovella la interrogazid- 
ne, e si lo ftrigne, che già s’ accorge, che alla Mo- 
glie è nianifefta la cola . Quindi Egli fi lagna dell' 
acerbo fuo dettino, che lo tratte a tale fciagura . Co- 
sì foleano gli Antichi attribuire ogni avvenimento 
al Dettino ed al Genio, donde nacque il proverbio 
mal us Genius . Clitenneftra finalmente apre 1* animo 
fuo, e fa palefe al Marito , che già fa le macchine 
di lui, e lo rimprovera e punge. Tu, dice, contro 
mia voglia mi prenderti in Moglie , avendomi uccifo 
Tantalo mio primiero Marito. E' qui da ofiervarfi , 
chi fotte qu etto Tantalo, del quale fa menzione Cli- 
tenneftra. Giovanni Brodeo fu quello luogo reca in 
mezzo le parole dell’ Euftazio nel lib. A della Iliade 
di Omero. Scrive Euftazio, che Agamenonne in gio- 
vane età prefe per Moglie Clitenneftra , che era fi- 
milmente in giovanezza ; indi apporta quello luogo 
di Euripide, in cui dicefi che Tantalo fu Marito di 
Clitenneftra. 11 Barnefio cita la ofiervazione del Bro- 
deo, ed inoltre aggiunge, che per niun modo deelì 
dire, che Tantalo figliuolo di Pelope fia flato mari- 
to di Clitenneftra, ed uccifo da Agamennone; poi- 
ché Tantalo fu Padre di Pelope , Pelope di Atreo, 
ed Atreo di Agamennone . Dovea però il Barnefio 
più diligentemente confiderare , che più furono i Tan- 
tali , e che in quello propofito conviene indagare 
qual fotte . Io leggo in Paulània in Corintb. lib. z. 
quelle parole: Sunt qui tradunt , Tantali offa in hac 
officina effe fepulta . T antalum equidem T byejìis filium , 
aut Brontei ( utrumque enim dicitur ) qui Clyttenmejlram 
prius , quam jQgamemnon in matrimonium duxerat , hic 
fepultum effe non negarim . Pollo quello ofiervo , che 
Tiefte era Fratello di Atreo , onde quello Tantalo 
ed Agamennone nafeeano di due Fratelli, ed amen- 
due difeendeano dal vecchio Tantalo. Quella Tanta- 
lo Figliuolo di Tiefte dicefi al riferir di Seneca in 
Thycjle , uccifo da Atreo. Quindi, che Euripide di- 
ca 
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ca in perfona di Clitenneflra , che Tantalo primo 
Marito di Lei , fu uccifo da Agamennone , non mi 
fembra inconveniente; imperciocché non è malagevo- 
le da crederli , che Agamennone in compagnia di A- 
treo fuo Padre , 1’ abbia uccifo ; colicchè con ragio- 
ne polla dirli uccifo da Atreo , e da Agamennone 
infieme . In quella guil’a credo a ballanza illullrato 
quello luogo di Euripide. Ora ritorno al propolito. 
Clitenneftra fegue a rimproverare il Marito ,- dicen- 
dogli , eh’ Ella a lui ferbò fempre la fedeltà del ta- 
lamo , e tutte quelle parti adempiè, che s’ afpettano 
ad una prudente Moglie: cofa da llimarfi non poco; 
poiché raro è 1’ incontrare una moglie, che fia prov- 
vida nelle domelliche bifogna , e calla inlieme e pu- 
dica . Ed in fatto quelle fono le doti della lodevole 
moglie, il tener provida cura delle cofe dimefliche, 
di accrefcerle col rifparmio , di elfere obbediente al 
marito, e di animo fempre allegro. Tale altresi la 
deferive Senofonte nel libro della Economia, e tale li 
vanta di elfere Clitennellra dolendofi di elferne mal 
ricambiata dal Marito. E perchè , dice > vuoi uccide- 
re la innocente Fanciulla? Per cagione forfè di Ele- 
na, eh’ è una donna malvagia? Tu andrai colle Squa- 
dre guerriere , ed io ritornerò al foggiorno , dove 
mirando le ftanze vuote dell’ amata Figliuola , quali 
penfieri credi che io volgerò allora nell’ animo ? In- 
fatti quello folo vi mancava per allrignermi ad elfer 
verfo di te quella , ehe meriti . Con quelle parole 
lignifica copertamente ciò, che indi avvenne; poiché 
di poi giacque con Egillo, e ritornato Agamennone 
dalla guerra , lo uccife . Perciò lo prega a non oprar 
in guilà , che fia collretta a divenirgli nemica . Lo 
feongiura , che non uccida la Fanciulla, che non com- 
metta una empietà così ftrana, che farebbe abbomi- 
* nevole alla Patria , ed agli altri Figliuoli tutti . Gli 

dimollra, che non dovea Egli promettere- all’ El’er- 
cito di fagrificare la propria Figliuola; ma che do- 
vea 
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vea o porfi a forte, o fagrificarfi la Figliuola di Me- 
nelao Ermione ; giacché fi facea la guerra per Elena . 
Per fine conchiude, che non è convenevole cofa , 
eh’ Elena rea di turpe errore ritorni alla Patria col- 
la Figliuola, e eh’ Ella non rea di. alcuna colpa ri- 
torni in Patria ferjza la propria. Quello ragionamen- 
to fatto da Clitennellra è con mirabile artifizio ef- 
preffo dal Tragico . Dirnoftra in elfo effer cofa inu- 
mana ed ingiufta 1’ uccidere una innocente Fanciulla 
per leggiera cagione . Dirnoftra la ingratudine del 
Marito, che mal ricambia la Moglie: dirnoftra, che 
è ftolto a renderli alcuno nemico per non ifpigner- 
lo a macchinar la vendetta . Tante e tali ragioni re- 
ca innanzi Clitennellra ad Agamennone, che non la 
come rifpondere. Finito poi il ragionamento della 
Madre, incomincia quello della Figliuola , la quale 
in atto compaflionevole , ed in fembianza molto me- 
Ila ed afflitta, così favella al proprio Genitore : Se 
io avelli, o Padre, la virtù di Orfeo, che traea col 
fuono le pietre, io vorrei con le lagrime indurti a 
pietà di me fventurata ' y pure , giacché non ferbo ta- 
le virtù, mi getto a’ tuoi piedi, e ti priego, sì, ti 
priego, non m’ uccidere, - troppo è dolce il rimirare 
quella luce, e troppo mi duole il morire negli anni 
miei primi . Deh pietà ti muova di me , che fui la 
prima a chiamarti per Padre , e la prima , che da te 
riceveffe gli amorofi baci. Ti rammenta, che io dol- 
cemente tra le ginocchia tue, come fogliono i fem- 
plici fanciulli , mi trallullava , ed era la tua delizia . 
Ti rammenta quello, che dir fovente mi folevi, che 
nulla più avevi nel penfiero, che di procacciarmi ot- 
timo marito . Ti rammenta altresì quello , che io 
rifponder ti folea, cioè, che non mi foffria il cuore 
per modo alcuno di abbandonarti ; ma che bramava 
in tua compagnia di vivere, e di aflìllerti ne’ vec- 
chj giorni. Io ferbo di tutto quello memoria, e tu 
la perderti . Deh per Pelope tuo Avo , per Atreo tuo 

Pa- 
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Padre, e per la Madie mia ti priego , non mi far 
morire . E cola ho io a far con Paride e con Ele- 
na ; che mi vuoi per loro cagione uccidere ? Così 
piagnendo favellò la Fanciulla, ed Agamennone vin- 
to dal dolore, e dalla compatitone tenea balli gli oc- 
chi, ed altrove rivolta la fronte per non mirare la 
Figliuola , la cui fola fembianza lo movea a feon- 
forto ed affanno maggiore. Ifigenia veggendo il Pa- 
dre flarfene colle pupille baffo, ed il viio altrove ri- 
volto, deh, gli dicea, volgi verfo di me lo fguar- 
do , ed arrenditi al fine a quelli miei prieghi. Indi 
per muovere più la compaffione fi rivolge Ifigenia al 
picciolo fanciullo Orefle, e prega lui, che interceda 
appreffo il Padre quella pietà , che Fifa non puote 
impetrare. Era Orefte pargoletto ancora, nè forma- 
va parola . Pure dice Ifigenia .* Ecco quello Fanciul- 
lo, che tacito ti prega per la Sorella . Noi due ti 
preghiamo, 1’ uno già fanciulletto, l’altra crelciuta , 
Muoviti dunque a pietà; poiché mi rechi 1’ eflremo 
de’ mali , nulla potendo di più fventurato accadere 
agli Uomini, quanto il perdere la vita. Per la qual 
cofa meglio è il condurre miferi i giorni, che non 
è il morire con gloria . Quello ragionamento della 
Fanciulla è altresì efpreffo molto acconciamente dal 
Poeta ; poiché vi fi lcorge una fimplicità di parlare 
affai conveniente ad una Fanciulla . Non adopera 
quella ragionando col Padre forti ed acuti argomen- 
ti, onde pervaderlo; ma tenta con placide maniere, 
e cogli accarezzamenti di muovere pietà nell’ animo 
di lui. Udito il favellare compaffionevole della Fi- 
gliuola , rilponde il Padre , che ben conoide dove 
conviene ufar pietà ; e dove no . Confeffa di aver 
amore verl'o de’ proprj figliuoli , e che flolto fareb- 
be, fc non Tavelle. Quindi protefla, che prova do- 
lore da un canto, fe riiolve di uccidere la innocen- 
te Fanciulla, e lo prova dall’ altro, le non là ucci- 
de. Quello provenendo dall’ amore della Figliuola, 

que- 
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quefto dall’ amore della Patria • poiché non lagrifi- 
cando Ifigenia a Diana, le Navi non poffono uicire 
dallo ftretto di Aulide, nè i Greci poffono far ven- 
detta contro i Trojani , i quali ardifcono di rapir lo- 
ro le mogli. Di più altra ragione pone innanzi A- 
gamennone, cioè, che s’ Egli tralafcia di fare tal fa* 
grifizio, i Greci fdegnati fi rivolgeranno non lolo 
contro di lui: ma eziandio contro tutti oli altri Fi- 
gliuoli , e gli uccideranno . Quefte ragioni apporta 
alla Figliuola, per far a Lei conofcere , che non di 
fua voglia la fagrifica a Diana , nè per far contento 
Menelao* ma perchè lo coftrigne Grecia tutta , la 
quale ripone la fua gloria ed il fuo trionfo nella vi- 
ta della Fanciulla. Clitenneftra veggendo , che il Ma- 
rito è già fermo nel fuo volere , e che il fatale 
loro delfino così vuole, molto fi lagna infieme con 
Ifigenia, la quale accula Paride ed Elena come rea 
cagione di tale fciagura/ imperciocché i Greci aven- 
do intraprefa la guerra contro i Trojani , vennero 
con le navi nello Stretto, dove Giove non ifpira 
vento fecondo per ifciorre dal lido, piacendo a que- 
fto fupremo Nume donare ad altri profpera fortuna , 
ad altri nemica, ad altri aure feconde, ad altri con- 
trarie, altri felici, altri infelici rendendo . Ed oltre 
a quefto i miferi mortali foggi acendo a mille vicen- 
de della inftabile Fortuna, aggiungono a loro dire- 
mo danno il procacciare a le medefimi la morte. Il 
Coro udendo le giufte querele di Clitenneftra e d’ 
Ifigenia l'ente nell’ animo molta compalfione . Nel 
far quefte parole , Ifigenia di lontano offerva , che 
viene Achille , onde {'ugge per nal'conderli lentendo 
roffore di lalciarfi vedere da colui , che fu nominato 
per fuo Marito. La Madre però la trattiene, ed in- 
tanto giunge Achille. Qui tìnilce la Scena prima. 

Se. ii. Nella feconda efee Achille , il quale racconta a 
Clitenneftra , eh’ Egli tentò di pcrfuaderc , 1’ Elerci- 
to Greco a non uccidere Ifigenia • ma che poco vi 

man- 
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tare. Di più racconta , che già Ulifle era detonato 
per venire a prendere la Fanciulla , e per condurla 
al luogo deftinato del fagrifizio . Ifigenia conofcen- 
do , che dovea morire, rifolve di voler morire con 


animo generofo, e con gloria . Laonde così favella 
alla Madre : Madre , ceda ormai di adirarti contro 


il Marito, e giacche così vuole il dettino , foffri. 
Lodo quello Foraftiere , il quale anche con pericolo 
della propria vita, fi adopera a noftro prò; ma non 
conviene per noftra cagione efporlo al danno . Dei 
tu non meno , o Madre , cauta prevedere di non ef- 
lere accufata predo a’ Greci, come rea di non vole- 
re, che io muoja. Per me già fono riloluta di voler 
morire per gloria della Patria ; giacché è in me ri- 
pofta la fperanza di ftruggere i Trojani. Io farò quel- 
la, per cui i Trojani avranno vendetta , ed impare- 
ranno cola voglia dire 1’ involare a’ Greci le mogli . 
Deggio ancor io por la mia vita a prò della Patria , 
fe già mille e mille lo (ledo fanno, efponendofi all’ 
armi dell’ inimico fenza timor della morte . Quelle 
ed altre cole dice Ifigenia alla Madre facendo mani- 
felli i fenfi del luo animo già rifoluto di morire . 
Moftra il Poeta nella perfona d’ Ifigenia, che per la 
Patria, e pel pubblico bene donare fi dee e vita e 
ricchezze, ed ogni altra cofa privata. Achille rima- 
ne maravigliato dello fpirito generofo della Fanciulla, 
e molto la celebra ,• anzi di nuovo promette , che a 
tutte prove farà , che non venga uccifa . Ifigenia pe- 
rò lo prega a rilerbar ad altro la opera di "lui; per- 
chè già ha deliberato di morire a prò comune de’ 
Greci. Similmente veggendo la Madre a piangere, 
la racconfola, e la prega, che di ciò non attribuita 
colpa 3 I Marito; ma piuttofto al fatale . dettino , che 
così vuole . In quello favellare della Fanciulla fi am- 
mira la grandezza dell’ animo, e la fomrtia pietà di 
Lei contro il proprio Genitore. Molto è lo 

fcam* _ 
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fcambievole ragionamento della Madre colla figliuola 
nel dipartirli 1’ una dall’ altra . Finalmente Ifigenia 
fi rivolge alle Donne del Coro , ed alle altre Fan- 
ciulle, eh’ erano venute feco dalla Città di Argo, e 
comanda loro, che 1’ accompagnino al fagrifizio, can- 
tando inni a Diana . Quindi parte con 1’ altre Com- 
pagne, rimanendo il Coro, il quale va intanto ce- 
lebrando le lodi della Fanciulla, e pregando Diana, 
che fia propizia a’ Greci . Fa il Poeta rimanere il 
Coro per dar qualche tempo fino, che Ifigenia giun- 
ge al luogo del Sagrifizio, che dee fupporfi affai vi- 
cino, dove era il tutto apparecchiato. Offervo però, 
che al raccontar del Nunzio molte furono le parole , 
che diffe la Fanciulla , mentre era per effer l'agrifica- 
ta, e molte quelle, che diffe il Figliuolo di Peleo, 
e parecchie quelle ancora , che diffe il Sacerdote, 
prima di fagrificarla. Laonde pare, che troppo pre- 
fto efea il Nunzio a raccontare quello avvenne nel 
fagrificio* poiché le parole dette dal Coro dopo la 
partenza d’ Ifigenia pajono meno di quelle, che fu- 
rono dette preffo all* altare di Diana . Io muovo 
quello dubbio che altri agevolmente potrebbono muo- 
vere, e lo muovo per difefa del Tragico. Io penfo 
dunque , che fe bene le parole del Coro fieno poche ; 
pure non poco tempo fia ftato quello, che palsò dal 
partirli della Fanciulla fino , che ufci il Nunzio . Io 
porto opinione, che quelle parole del Coro, che e- 
rano in lode di Diana , e della Fanciulla foffero can- 
tate , come fi fogliono gl* inni , e che per quello non 
poco vi foffe interpofto tra la partenza d’ Ifigenia , 
e l’annunzio del Sagrifizio. Offervo di poi, che a- 
vendo detto Achille , che Uliffe era dellinato a ve- 
nir prendere e condurre al Sagrifizio la Fanciulla, U- 
liffe non fi feorge comparire • ma Ifigenia va da fe. 
Qui dee crederli , che fe bene Uliffe non fi vide in 
Ifcena; pure foffe venuto a prenderla ed a condur- 
la. Per fine offervo, che Achille promife di adope- 

rar- 
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raffi, perchè non foffe fagrìficata, ed il Nunzio rac- 
conta , che il Figliuolo di Peleo , cioè Achille fu 
quello, il quale prefo il caneftro , e 1’ acque fagre, 
offerì a Diana il fagrifizio . Qui non meno dee av- 
vertirli, che Achille, fe ben promife d’impedire, 
che non foffe fagrìficata ; pure udendo la Fanciulla; 
rifoluta di voler morire, e veggendo dalf altro can- 
to , che P Efercito volea tal fagrifizio , cedette al vo- 
lere d’ Ifigenia , ed al Fato . Ora ritorno al Nunzio . 
Efce quelli, e racconta, che giunti nel bofeo di Dia- 
na , dove erano apparecchiate le cofe pel fagrifizio , 
Agamennone traffe un grave fofpiro , e volte indie- 
tro la fronte per non mirar la Figliuola . Effa poi , 
quando giunfe preffo al Padre , tali cofe diffe, e sì 
generofe , che moffero la compatitone e 1’ applaufo 
di tutto il Popolo. Indi racconta, che Taltibio fece 
tacere tutto 1’ Efercito fpettatore del fagrifizio , e 
che il Sacerdote, da poi che il Fgliuolo di Peleo fe- 
ce a Diana i fuoi prieghi , prefo il coltello in ma- 
no, era già per vibrare il colpo' ma che nell’ atto 
di vibrarlo, fparve la Fanciulla, ed in fuo luogo re- 
lìò colpita e fvenata una Cerva bella al vederla e 
grande. Racconta, che allora tutto allegro il Sacer- 
dote diffe all’ Efercito, che Diana erafi compiaciuta 
di ricevere in fagrifizio la Cerva, onde divenuta pro- 
pizia donerà di poter ifeiorre dal lido . Finalmente 
racconta , che dopo quello corlero tutti alle navi per 
apparecchiarfi alla dipartenza . Clitenneftra udita que- 
lla novella, appena può indurfi a crederla penfando, 
che ciò a Lei foffe detto con infinto modo, perchè 
feemaffe il dolore eliremo , che avea per la morte 
della Figliuola. Ma poco andò, che giunfe Agamen- 
none, il quale la rendette certa del faullo avveni- 
mento . Perciò Ella ritorna in Argo , ed Egli va 
contro Troja. Il Coro chiude la Tragedia auguran- 
do Vittoria all’ Armi Greche. m 

Giova in quella Tragedia offervare , quanto fia 

fo- 
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fovente infelice lo flato di coloro, i quali vivono in 
alta fortuna ; e fe bene appaja , che la loro vita fia 
avventurata; pure ritrovanfi tra mille anguftie, e tra 
mille difpiaceri . Ciò viene con mirabile modo rap- 
prefentato dal noftro Tragico in quella nona Trage- 
dia, nella quale in Agamennone lì dipinge il carette- 
re di un Uomo follevato alla piò lubblime fortu- 
na, 1 ma afflitto nell’ animo in guifa , che fi dilco- 
pre, a fomiglianza di una nave tra la tempefla ora 
da quella, ora da quella onda fofpinta, ora in peri- 
colo di sfarfi, ora di fommergerfi, elfer egli non me- 
no da contrarj affetti ora di Padre , ora di guerrie- 
ro, ora in quella rifoluzione ora in quella tratto, 
lempre in pericolo del proprio danno; poiché fe ri- 
folve di non fagrificare la Figliuola , ha il dolore di 
vederfi in odio all’ Efercito , e di perdere il fupre- 
mo comando; fe la fagrifica, ha la doglia di veder 
morire una Fanciulla innocente, che ama con amo- 
re fvifcerato di Padre. Con tanta arte defcrive in 
Agamennone la perturbazione, che in lui al vivo fi 
diìlingue il carattere di un Uomo affai combattuto 
nell’ animo, e a difmifura afflitto. Si diìlingue inol- 
tre in Agamennone un moderato modo di favellare 
col Fratello Menelao , infegnando quindi il Poeta, 
che nelle contefe tra due , la moderazione o dell’ u- 
na, o dell’ altra parte effer dee ; acciocché la cofa 
coll’ acerbità non riefca a mal fine . Nel Vecchio fi 
dimoftra il carattere di un Miniftro molto fedele, e 
che per ferbare fegretezza e fedeltà nel comando del 
Sovrano, non illima punto di porli a pericolo . In 
Menelao fi divifa il carattere di un Uomo, che pri- 
ma trafportato dallo fdegno paffa i confini del con- 
venevole ; ma poi dando luogo alla ragione , come 
fuole il prudente, muta in meglio il configlio . In 
Clitenneftra apparifce il carattere di un’ amorofa Ma- 
dre, e di un fenfo molto delicato, mentre da quella 
azione di Agamennone incomincia a mal dilporfi 
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nell’ animo verfo il Marito , il quale ritornato da 
Troja fu da Lei feornato ed uccifo . In Ifigenia è 
manifedo il carattere di una femplice Fanciulla • ma 
di fenfo oltre la età generofo, rifolvendo di morire 
con gloria per la propria Patria . In Achille appa- 
rile il carattere di Uomo ornato di oneftà , di con- 
figlio, e di giuftizia, procacciando prima di ritrova- 
re i modi piu cheti per diftogliere Agamennone dal 
penfiere di lagrificare la propria Figliuola* e poi a- 
dopera la violenza, ed il rigore, fe bene tutto riefea 
a vuoto. Finalmente fi feorge la violenza premiata 
e difefa; poiché Diana fa apparire in luogo d’ Ifi- 
genia una Cerva , e la Fanciulla viene trafportata in 
Tauri, donde il Tragico compofe un’ altra Tragei 
dia , come vedremo . 



Trag. IX. 
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A'yctfxifipup . 
Wptafiùrtts . 
Xopo't . 
MePtka®' . 
KXVTOJLpLWrpal . 
l'^iytveut . 
A’x^£s . 

( I ) Qtponruy . 
A'yyik®' , 


ripoXoyj^a S'ì ó A'yotpitpiPtoy , 


( i ) Non video quid cauflae fit , cur bzc Perfori» praeter illam Seni* 
hoc loco ponatur, fiquidem è Ot/tiruy idem omnino eft , ac ò Tipta- 
flÙTn , ut luculenter oftendam in Narratione totius Fabula . Miror, 
neminem unum adhue, quod (ciani, hoc vidifTe, quod certe erat ani- 
madvertendum . 
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Perfine della Tragedia. 

Agamennone Duce de 1 Greci e Padre et Ifigenia . 
Vecchio . 

Coro . 

Menelao Fratello di Agamennone. 

Clitenneftra Moglie di Agamennone. 

Ifigenia. 

Achille . 

Servo . 

Nunzio . 

Agamennone fa il Prologo . 
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A’TAME'MNHN, I1PEZBT'TH2. 




Tipi. ’2eÌQ /&‘ , e’yyJt rh't itritinipit 
n^tì^r©' «io?»)» , tu f itojiìpiif 


Ylpiffiu , <f iuuv •jfyi't TccpoiStr r«^« . 
np. fdxa. 

T< o Y-ouvupyùi , A'yetfitfiroy la >*%’ 
A'y. Tifar» . Tip. cndjla . 

MoA* iò yifpue t i(iòv iuirpop , 

Kai eV’ òpdaXpidii ò%ù ir óptriy . j 

A'y, Ti< ir or ip' à?i!p off Topdptdéee ■ 


Ver. t. il jrp'sa-flo ) Verfus funt àràvairrst, Hate velisti extra Fabu- 
lam funt . 

/ cr. 4. rò ) Alias Iegebatur , tefte Barnefio, bu yìiptti . 

Itili, ài rrov ) ii ù>w per discrefin efferendum eli , ut verfus fuo 
mot o conllec. . 

Ver. 5. fV òpS-x >.pene ètù ) Elegans eli ae venufta direndi formula, 
qua fignificatur otulorum alia, quae fit veluti acuta , cum quis segre 
vigilans oculis conniventibus intuetur, ut peripezie explicat etiam Bro- 
darus . 

Ver. 7. ’S.ri^tny ) In Allronomiam hsec minime quadrare videntur 
Jofcpho Scaligero in proxmio ad Manilitim , adnotante Camello ex 
Milcono. Sirius eli canicula, quae poli folllitium exorìtur. 

Ibid. »V™irapx ) Septcm flint Stellse Plcjades dici*, quae 

etiam Virgili* dicuntur. Ante genua Tauri in coelo collocantur. Me- 
ininit Plejadum fortalfe , quia ob Iro/ner dum exoriuntur fignificant 
tempus navigationi maxime accommodatum . 


con Achille. Il Coro va efponendo i nomi di que’ Duci Greci, che fi 
erano uniti per ricuperar Elena . 

Ver. io. DJ, che fletta ì qucfl.r ) Gli addita la ftella per lignificare, 
che non era ancora giorno, e .per conofccre , s’ era fegno di poter aver 
vento per condur fuori 1 ’ Armila. 
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SCENA PRIMA. 

Agamennone , Vecchio . 

Uori di quefle danze 
' Vien toflo, o Vecchio. Veccb. 
venqo : 

p 

Cola di nuovo, o Re 
Agamennonnc, macchini? 
Agam. Udrai . Veccb. m’ affret- 
to : molto 5 

Per la mia vecchia etade 
Son già di Tonno (carco* 

E come chi mal dorme 
Ho gli occhi, aperti ancora. 

Aga. Dimmi, che (Iella è quella iò 

Che fi rivolge in giro? 

Veccb. 11 Sirio eh’ alle fette 
Plejadi preffo corre, 

A mezzo il Ciel per anco 

Effendo. Agam. il canto or dunque * 15 

C 3 Non 

• i 

Atto Primo. In quello Atto Agamennone, il quale per I’ oracolo 
dovea fagrificare la Figliuola, eh' era in Argo , pentitoli di tale rifo- 
luzione, di notte all’ aere aperto fi coniglia con un Vecchio fedele di 
cala, cui confegna una diretta alla Moglie in Argo ; perchè rattenra 
la Figliuola, che avea chiamata con infinta di voler maritar Ifigenia 

con 
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3 a I’SITENIA E'N ATAIAI 

A'y. OCxvr f>Sóyy& y ir òpviSvv i 
Ovrt àa\ào3)tf * tnyaù f’ òwi/itkrj 
Tóyfe x*r E verro* favoir . 

Tip,. T i •fi ffù cr xlwii ixmt mojhs , 

A'yà/ltuviv ètyet^ ‘ 

E'tx f' »o-j%iec rijft Kttr Auktr , 

Koi «x<wo i pwX.«x«i rttytay . 

STO^St/iO H7® . A’y. £»\® 17» , yipop i , 

„ Z»\i <T’ ùyfpiy ò( èu'iyfwuoy 
,, B/w ifcwrtpeitr' àyyòs ì ixkttis . 

,, Taf f' iv ‘npiaùs tjojoy ^nXÙ . 

Tip. Keti (itti iò xeckór y t’yraL^ee /Sui . 

A'y. „ T»t v fi y tei w x«\o ir, atpaXspóy . 

ri Ktfi iò tpikó^fioy 
„ F\y>u> /iti’ , <T»' itpoavrttptiyoy . 

Tot» (ity , <7K •5»®)' «x o/j5®%>»V« 

T Ól'«T/>»4« /?/o*’ . 

Tot» <T’ «y$pù>Ti>y yyi/tm troAtù 
K« fwttptroi fiix,ytu<r<xy. 
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Per, tt. mtEljii») E 5 ,^(r^> dicìtur àmre/Mtnxàe Euripus Chel- 
cìdicus inter Euboeam, & Boeotiam. Modo appellatur Stretto di Ne- 
groponte . 

Per. li. Xr fix°pt‘r «v8 ) Alias legebatur £t«x 4 ’i “ a" *Vf . 

Per. 18. «V' 4 ’' ) è «>»“'« dicitur, qui privatalo ducit vitato, t^ui i- 
gnotus vivit procul a difcriminibus rerum . Laudes privata: vita: innu- 
mere prope funi . 

Per. ao. ) h. e. ir Tour nptaùt vivere . Eccellere hoooribus 

hominum deeus & ornamentum eft . 

f'er. 2J. irpirtri/uérir ) h. e. cum arltfl , erri» bamines eo potiuntur . 
Hac de fe dieebat Agamemnon, quippe magna calamitate implicatus 
faftidiebat honores, quibus inter Greco: pollebat . Dux enim erat, & 
«b filiam immolandam anxium animum ac perturbatum gerebat . 
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Non s’ ode ne’ d’ augelli , 

Nè il rifuonar del mare; 

Ed il tacer de’ venti 
Or quello Euripo tiene 
Placido e cheto. Vecch. E donde 
Avviene, o Re Agamennone, 

Che fuori della tenda 
Ora ti porti? ancora 
Qui in Aulide fen giace 
In dolce fonno ognuno, 

E delle Mura Hanno 
Ferme le Guardie ; dentro 
,, Andiamo. Agam. invidia porto 
„ Alla tua forte, o Vecchio, 

„ E invidia porto a quegli, 

,, Che lungi da’ perigli 
„ Palfan la vita lènza 
„ E fama, e gloria alcuna; 

,, Ed a coloro meno 
„ Invidia porto , eh’ anno 
» E dignitadi e onori . 

Vecch. „ Ma pure della vita 
„ E’ quello un chiaro fregio , 

Aga. » Torna fallace quello 
„ Fregio, e il desìo di gloria 
„ E' dolce già, ma doglia 
„ Reca qualor s’ adempie . 

Poiché ciò, eh’ appartiene 
A’ Numi, in retta guifa 
Non operato, alcuna 
Volta cagione fu? 

Al viver de’ mortali 
D’ afpra rovina e danno; 

E alcuna volta ancora 
In parer varj e ingrati 
Degli Uomini alla mente 
Fan turbamento e noja, 

c « 
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34 

n P . OJx óyotfiou Talir àvS'pòi «aire®* . 

,, O vx. ivi iràaiy a tpva&tT ày&$o]{ 

,, A 'yet[tt[lvov , A'rpiiÀc . 

ìy Ah M ere palpai/, £ mthShu. 

. „ Oyirrof }-àp fyltf . pt« <ru -SlW 

„ T« •Ssàu' Stu nyófjurai . 

2i) S'i \ct[4 , jrrìip& tpó@‘ àpvtmffcu , 
AtKnov Tt ypatpuc 
TtwS'' , liù 'rapò ytpùv tot fieeaó^Hf 
Keù Toìtiù. irùh i» ypipiptuatt avyyHC , 

K«i aippayl^ets , Kvets r ò ir la ai , 
flirrnc TtiriS'y irijxlw , dahipòy 
K«-7k S'óx.pu xlw , 

Kttì JJf ànrópuv iS'tvòt ivS'às 

M» « pialniìai . ’à itovhs ‘ <n itovhc £ 

Ti ì'ìoi' , <n i'iev «s-sai ®"«< j * 

4«p£ , Kolvaaov pivSoy ts tifi** . 

Tìpós S~' ivS'p àyotSòy f iriaoy ai ippaaHS . 
Sii j'cy pi òCKÌ'/jp airi TiwSttpiUf 
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35 
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45 
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Fir. 18. toSt àcAti©* ) h. e. t(J<' * 6 * 7 Ì& , vel <’» 

ùytgì àgili" , in viro omnium principi . . 

Per. 32. ►.« nò a-u, &c. ) Trohunt edam noìtnttm Fata. Hue fpeaat 
illud Seneca : Ducunt volcntcm Fata , noltntcm trabunt . ^ 

Ver. 33. xfi/urw ) Alias legebatur , tefte Barnefio, Fuxèpu» ?*■««. 
Ex Slobao, tt ex Excerptis Hugonis Grotii probatur Barnefio vulgata 
leftio, quain & nos fequimur . , , ,. 

Ver. 34. «(Uirt-ràij-of ) diciturab a»«r<T«^, explico, aperto. 

Porro hac, ac ea, qua fcquuntur, ?*«txSs debent efferri. 

^er. 3«. ir pò X'pùr ) Formula eft dicendi , quam videntur imitati La- 
tini , quidicunt eadem fignificatione prie manibur , h. e. in manihus , in- 
ter manus . . 

Ver. 40. Kanx làipo yiur ) Barncfius hac habet in hunc locum : 7 - 
ta di/ìinguo trifariam j fin aliter unico vocabulo legencìum . Reftiusdixif- 
fet, ut video, hoc loco tmefin. effe, ut idem fit, oc Sàxpo x*tox‘*» ; 
Nefcio cur conjecerit Barnefius' Iegendum rj'miaxpuxlor , cujus-verbi 
undenam exemplum? : 1 

Ver. 42. M,' a fj. airi Seni ) h. e. pii * * fiaiec^ai, una excepta infa- 
nta , ut explicat etiam Brodaus. Vide, ut fu m ego Italice interprcta- 
tus. .... 

Ver. 41 S. aire ) Alias ir ori legebatur, quod etiam urpoiieruo-er «uni- 
me crac. 
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Veccb. Io non approvo e lodo 
Sì fatte cole in uno, 

Ch’ è già Sovrano e Duce. 55 

< „ Non generotti Atréo, 

„ Onde godeflì in tutto 
,, Una beata forte, 

„ O Agamennòn ; t’ è d’ uopo 
„ Godere in parte, e in parte 60 

, ,, Soffrire; poiché fei 
„ Mortale , e s’ anche foffe . 

,, Contro tua voglia , pure 
„ Cosi il deftin vorrebbe 

De’ Numi. Or tu fcoprendo 6 5 

Della lucerna accefa 

11 lume, ferivi quella 

Lettra, che in mano ancora 

Porti , e confondi e cangi 

Di nuovo quello è fcritto , 70 

E lo fìgilli, e poi 

Lo fciolgi , e a terra getti 

L’ accefa face, largo 

Pianto fpargendo, e fei 

Di fenno, e di configlio 75 

Sì povero, che nulla 
Onde impazzir ti manca . 

Perchè , perchè t’ affanni ? 

Cofa di nuovo, cofa 

T’ avvenne, o Re, di nuovo? 80 

Deh! ci racconta e parla, 

A un Uomo onefto e fido 

' Parli; poiché a tua moglie t 

. Tindaro me fpedìo 

Qual parte di fua dote , * - 85 ‘ 

. Ed 

l’tr. rfj. 0* tu froprtnJa') Annerinone ave.i il lume, ed era in aito 
di fcrivere, volendo murar ciò che avea fcritto ; poiché oravolea fcri- 
vergli , che veniffe colla Figliuola , ora che non venilTg. Moftra così il 
Poeta il perturbamento di Agamennone. , . ■ . » 
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Uiur,y tptpylw , 

’2twv[ipixó[ior ri blxouo y . 

A’y. Ej-iWw Q inibì rptu xnp^lm , 

ioi/Jti , KkvTtu[trtt~pa t t/x*r %uiiaof&‘ , 

E ^A» ti • ToÓTtts et to «pàr v\(h<T(tint , 
Miws-wpif iikSoy , E'aó.T©' rtxyltu. 

Attrai ri" e«r«\*ì, $ xar’ cOktikasr poV@* 
%um?ai)' , óf/f [tif kiSot tIw TlacpStror . 

Tò cpxyftet J 1 ’ tarò pois à%t 'Tuitbiptce tcctqÀ 
Aircu r , [iti Uvei rt, rhs róxjns Sxtt s 

A’-ltur uQiroc . Ktù/ir eitrikStv toJ'i , 

(JpXMC auua-J.tu , bestie ti truftfiukjùy 
Myirripcu iAtjkom , £ bì tuTÙptuy 
IZeroyb ic xtSètyai , xf-trapicttSiat <mbt , 

0*t« yuitìi y trotto TuuS'cc&f xòpir , 

TtfVp ctwotfjLttóay , a <nc i k bófiaty kafiùy 
Ottono . <ny t ixpvm ivtéaaSsia Xi'^w , 
KaTirpotTA/tty , £ xuee urxixTay xókir , 

E "ìktuj è [tot tis , fiipfietpóy 3’ , Svhmr [iteti. 
EVa b' imrù§H<Totv • àj bi rtx yipuv 
T Ttfkdtr aÙTHi 'TuvS'ifivs xuxyii fpwì , 


SO 


SS 


60 


65 


A/. 


f'tr. 47. qxprlul ) h. e. in dotis partem . Cum ceterii enim rebus huno 
quoque fenem famulum veluci in dotis partem Tindarus Cliuemncftra 
Pater dedit. 

t'ir. 49. E'yinrn ) Verfus funt I ’a/tffiKoi . H*c Agamemnon dieit 
wpXryi l^ur . 

far. ja. M n)rìpn ) Preci, de quibus vide plura apud Homerum. 
far. 57. Z&r* ) In adverbii modum, h. e. optime ? nifi fortafie ma- 
velis esplicare -i tu^m àgira, ut idem fit, ac rbù rvxjw ttgirlw . 

li iti. iiii ) Alii liti malunc legere • Idem efi . Nam il hip*, cura 
minori numero eleganter & identidem conftruuntur. 

far. 58. (Sprey truvatj/c/i ) Hac de re diflerit Paufanias in Laconici* 
libro tertio . Tindarus dicitur equum immolavifie , & fecandis carni* 
bus, jurejurando accepto, Procos adhibuifie . Hujufmodi autemfuit jus- 
jurandum , ut Proci Helenam ab injuria liberam prsftarent, atque pe. 
rinde eum, qui, ut Helenam uxorem ducerei , fuifiìrt ccteris przlatus 
tucrentur , ut clarius explicat hoc loco Tragicus nofter . 

„ ^* r - J 9 ‘ ìp*rv?*T ) n. e. iti t fini pur ctptyiur . Quidam exponunt 
ift-rtipn holocauflum . 

t'er. <#. Htì’rr.piat&tf ) Syaalotphe eft prò k, truptityudxi . 
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Ed in aita e (corta 
Fedel dell’ alma fpofa . 
jiga. Leda nata di Teftio ebbe tre figlie 

Febe, e mia moglie Clitenneftra , e in oltre 

Elena : ferii di cortei i più ricchi po 

Giovani Greci amanti, e atroci e fiere 

Minacce già facendo , e contro 1 ’ uno 

L’ altro recava innanzi e ftrage e morte 

Ognun , qualora non averte avuta 

In moglie la Fanciulla: or quella cofa p 5 

Tindaro il genitor tenea lofpefo 

Tra due, fe la doverti, o non doverti 

Darla, e in qual guil'a alla miglior fortuna 

Appigliai- fi poterti; e tal conlìglio 

Gli venne in mente, che gli amanti infieme 100 

Facefter giuramento , e I’ un con 1 ’ altro 

Umifero le delire, e con 1 ’ accefa 

Vittima a’ patti difenderti ognuno, 

E fe obbligarti, contro fe facendo 
Diri voti, di dar uniti tutti i©j 

Aita a quell’ Amante, a cui toccata 
Di Tindaro la figlia in moglie forte, 

S’ altri, rapita lei dal proprio albergo, 

Fuggirti, e di l'cacciar dalle involate 
Nozze colui che le ufurparti, e d’ ire no 
In guerra contro d’ elfo, e a lui coll’ armi 
Diftrugger la cittade, o greca forti 
O barbara del pari . or poiché dierfi 
La fé coloro, e per bel modo il vecchio 
Tindaro gl’ ingannò con quello aftuto 115 
Configlio, in lua balia lafciò la figlia 
Di fcieglier uno degli Amanti, a cui 

La 


Per. 88. Hi Teftio ) Teftio fu Padre di Leda , come feri ce Paufania in 
Laconici t lib. 3. Teftium enim , feri ve. Leda patterò , Agenoris fiiium fuljfe, 
Pleuronit nepotem , Arcui in verfibut fuis indicavit . 

Per. 90. di eoftei ) cioè di Elena belliffima Giovane Greca. 

Per. tot. Con T accefa vittima ) Abbruciavano gli Antichi Ja vitti- 
ma, fulla quale giuravano. Vedi 1 ’ annot. al Greco al verfo 38. 
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AiSttffiy ÌKÌSrcu duyttrgji fiy»rtipay ira , 

O * tu irvoù pi poitr A 'ppoStrm pixcu . 

H' S' àxs$’ j t£{ yt pt ti arar ùpiktv Xetfiùy , 

• Mtj’f Kaiy . ix$àv S' ix ppuywy è <nèf Snàs 

\ K&r*( oT, aie o fiùS& ùySpcÓTraiy ìyn , 

AvtxtS'diuoy , àyinpòi uìv àpeórcev roxjj , 
Xpujp ri Kctfiibpof , tfetpfiótpp y\tS riputa . 
E’pàw ipùreey $X tr ' èj^avaparótToK 
ÌL'xiylw , «pof fittaartSpL ixSuploy hafftùy . 
MmXa©' «x x«3’ E'AeéJ 0 oierrpii<Tots ptóy& 
Cfpxvs v otXduùt TvySàpta [/.apruptrau , 
fì'f Xp>ì fiovSùv aoinv lif'ixjiuiyoit . 
.‘T#Xt 4«'5|X 8X E°A4«fS «i£«XTff cTogi, 

TAj^n Am/Sórrv errtyótop' AùxiS©' fittdptt 
H*x«<n T/Jtf'J'* , yaiitrìy , àazj’iffii' ■&' opti , 
IVwo<f 7-* , rro^ois •&' ceppe et tri? y nerxnpUm . 
Kàpeì rpaTityày , x«7« MsxjXés» , 

E'xaxTB , aóyyoyóy yt . aù'^iopue Sì 
PtA& alt eSptX àura iu « Xttfiiiy aiS e . 
lì'dpoia'fiivti S'ì $ %Uinrràr&‘ ffr parti , 
H'/ttiS'’, àr’Kotf. %ptóuiyoi xar Aù\tSa . 
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£Vr. 69. CTt* r;9ou, &c. ) Belle -rsnirixùi hze dicuntur in amori- 
bus . 1 

Per. 70. Jc yr ) Ac minarti. Menelaus eam duxit, ob quam deinde 
bellum adverfus Trojanos inftituit • 

Per. 72. SS’ ) h. e. Paris , qui Dearum judex fuit , ut e fi nota Fa- 
bula . 

Per. 77. /ujf®- ) h. e. piorvS-fìt •? yuvcuxòf a conjugc defertus . Vel 
intelli^e, ipfe unus Menelaus ceteros omnes Grsrcos ad bellum conci- 
vi!. Quare minime probandum quod legendum conjecit Duportus, h. 
e. feirgr. j 

Per. 80. Soci ) Sopù fsepe a Poetis prò bello ulurpatur. Porro àiì'ut- 
rtt legendum ed in metro ■tfiavXXàSut . 

Per. 84. xoTm ) h. e. 19 Ara, nimirum in Menelai gratiam, quippe 
qui erat Agamemnonis Frater. Perinde infequenti verfu n»V*>«y dici- 
tur prò -ro àpufjic. . Multi funt in Toùt o-uuxX:ipwit Poetse, qui prsfer- 
titn Attica dialetto utuntur. 

Per. 88. xgn-’ a ùxiSa ) Dicitur etiam, ut fupra, AuXrr ; quemadmo- 
dqm ufurpari folet , & ©477», & KCrffir , & K jrffilx , le alia 

id genus . 
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La portaffero più 1 ’ aure dilette 
Di Venere ; e colei fcelfe ( e voleffe 
11 Cielo, eh’ egli non favelle mai 120 

Prefa per moglie ) Menelao ; ma poi 
Colui, che delle Dee giudice fue. 

Come divolga la comune fama, 

Dalla Frigia venuto al portamento 

Qual fior veftito e rifplendente d’ oro 125 

Al barbaro ufo delle pompe amico, 

"Egli , eh’ amava lei , ed effa lui , 

Fuggì, involata la lpartana Donna 
' Elena, lungi dalle patrie mura 
Conducendola in Ida, ove gli armenti 13© 
E' cuflodiva. Abbandonato dunque 
Menelao dalla moglie, accefo il petto 
Di furor per la Grecia i giuramenti 
A Tindaro già pria fatti contefta , 

Che a coloro convien recar aita, • 135 

Ch 1 ebber sì fatto feorno, I Greci quindi 
Ufciti a portar guerra , e prefe 1 ’ armi , 

Qui giunti fono ornai tra quelli angulìi 
Luoghi d’ Aulide in un di navi e d v armi , 

Di Cavalli , e di molti armati carri 140 

Forniti , e me per loro Duce feelto 
Hanno, per farne a Menelao piacere, 

Di cui fon io Fratello; e al Ciel piaceffe 

Che quella dignitade aveffe prefa 

Alcun altro per me. raccplta e unita 145 

Di già 1 ’ Armata, fe ne lliamo intanto 

Fermi in Aulide qui fenza potere 

Sciorre le vele a’ venti. Ora Calcante 

V in- 


Vti. 111. giudice fue ) Cioè Paride, il quale fu giudice della bellez- 
za di Giunone, Venere, e Pallide ; e giudicò a favore di Venere, la 
quale perciò fece invaghir di lui Elena , che feco fuggì , onde poi nac- 
que la guerra de’ Greci contro i Troiani . 

l’cr. 148. Calcante ) Era quelli un Indovino nell’ Efercito de’ Greci... 
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KaX^tff y 0 jU <ó><ac ohros/a xt%p»[eii& t 

A’rÙKiy , IVqsVh*!' , Aù taaTHp ìyà 
A’priftifi Su? cu , t« wJ" oìxiay Tf<foj> 

K«i ixi/ r tVtàsu, è' xewzwxeepàf pouy&r , 
OaVaoi , /tu? Sótrettn <T’ , ùx àvai <rai 
Kxuati' èj-" 'Ttùrr , òpSip x»p\fy(j.ent 
'Tct\Sv.3ion Svoy v«yr òcpiivta arpctróp , 
iì'f «tot’ «r TXcèf SuyeeTtpu xmrùy iulw . 

Ou <SV fc’ «i'ixpòt Toó'TBt -api? pipai/ kóysy 

EVhts , 7>.twcu S'Hvti . xy.v <TiXT« crru^tùi 
r , inpi-4-oc capìs <T ctuxpcu tLù ìulw , 
VUptvecy A ’xi&ù Suyctrtp ài yccuaui’/lui . 

To', t’ c^iùi/xae myS'pòi ixyaopmtv®' , 

St'/fcTXw»’ t* A\ami rìvix »’ St'xo» AiV»*, 

Eì (iti crup' li piar chny fic <l ìSietr Kty_©' . 
n«S« yàp «%cy t twf'i capii S’àuupr i film , 
amjóc-Xai cattò TapStm yùpiov . 

M0V01 <T'’ A 'x<uùy ìaptiv , tur i%tt mìi , 

Kóx^af 0 'iTyw<AV , MmXtoir 3’ . « <5° « tcxxàìf 

E'j-rwr wV, aJSti pcicìty pipa xctkài or«X 1 » 
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Ver. 89. àwogÀa. xtyfrfjLir&p ) h. e. putti Ogendam efftt ptnticnt sal- 
mi , ac proprie ot> Oraculum quoddam, quo quiepiam maximi gravif- 
fitnique momenti fieri priecipitur . 

Vi r. 90. AVA» ) h. e. refpondit . A'rtupùr dieitur Apollo oracula 
reddent. Hincetiam Vates, qui oracula in medium afferre folet , ùrcupù. 

lbid. Lù 'tniup' ìyù ) Animadvertendum eli hoc loco quod PaufaniaS 
de hac Puella feri bit. In Corinthiaeis a Paufania accipimus in ea (co- 
lenti* fuiffe quofdam , Stefìchorum Himerseuiri , Euphorionem Cbalci- 
denfem, & Pleuronium Alexandrum , ut exiftimarent , Iphigeniam non 
.Agamemnonis filiam & Clytzmneflrae ; fed Helenz & Thefei . Quid 
cauli» fuerit, cur ita putarint, citato Paufania loco narratur. Ex hac 
tamen Euripidis Tragcedia revera Agamemnonem , & Clytsemneftrafn 
fuiffe Iphigenix parentes colligimus; fiquidem, fi fecus resfe habuiffet, 
tanta pietate erga illam affetti non fuilTent , atque in primis Clytae- 
mnefira, quae probe noviffet fuam non effe Filiam. 

Ver. 97. O» lày ) h.e. »»«, ubi. Legitur in Barnefiana editione do- 
me tandsm , fatis quidem apte . 

Ver. 101. •nittpòt ) b. e. tri àripit. Dicit fi i%U>/xa ? A'xi'^i'fr . 

Ver. tot. TÌ»«' ) h.e. ? trtxct , ob bone, muffar». Magis hzc leitio 
mihi probatur, t^uam fi legatur »»«’, ut aliis fortafle placet. 

Ver. 103. Et' /aì) ìrup' àuvty ite. ) Nifi noftradomo abeat, & Phthiant 
proficifcatur tanquam ejus «xor . Phthia erat Patria Achilli: . 
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L’ indovino tra fe molco agitato 
• E commoffo così difle * clv a Diana» 150 
Che tiene in quefto Suol nido, dobbiamo 
Ifigenia colei , di cui fot» Padre , 

In vittima offerir, e eh’ indi noi 
Potrem difeiorre al navigar le vele, 

E i Frigi foggiogar, qualor fi faccia 155 
Tal fagrifizio , e noi facendo poi, 

Che ciò non otterremo, udite quefte 
Cofe, con chiara e manifeda voce 
Difli a Taltibio, che 1 ’ Armata tutta 
Si difciolgefle pur; eh’ io già non era 160 
Per foffrire giammai , òhe foffe uccifa 
La figlia mia, per fin, che mio Fratello 
Recando innanzi ogni ragion, mi traffe 
A (offerir sì atroci cofe acerbe . 

Quindi fcritta una lettra, io 1 ’ ho fpedita 16 5 
A mia moglie, onde qui mandi la figlia 
Colla fembianza di doverla in moglie 
Dare ad Achille, e dell’ Eroe li fregj 
Molto innalzando, e eh’ e’ non vuol, dicendo, 
Navigar cogli Achei , fe quelle nozze 170 
Non ottiene da noi la patria Fzia 
Terra, e in tal guifa perfuader penfai 
La moglie mia, per la fanciulla quefte 
Falfe nozze inventando; e a noi già foli 
Tra Greci è noto, come va la cofa , 175 

A Calcante, ad Uliffe, e a Menelao. 

Ciò poi , che acconcio nella prima lettra 
Allora non ho fcritto, ornai di nuovo 
Cangio fcrivendo acconciamente in quefta 

Che 

Por. 159. Taltibio ) Taltibio era un Araldo di Agamennone nell’ E- 
fercito Greco. 
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Eie r Iwtt tikroy , lù> xar Appórne trxióy • • 

_ Alio»' 1 », £ criwtàvm fj,' dirà tu , yipoy . IIO 

AV «?* ^a!p« j mft' cor taro kàe kx/3ùv , 

Tlpof A'py ®' . ài tt xix 4 .Se i'e\T©' eV nrrvyùe , 

Aó}.j» Qpajùi croi iràrm myytypecfiéyec , 

IT/ffwr àyjtycp , To'if r ìpeoie tópcomy et . 

riipiTat eroi «po' f ralc «p&is 115 

ùikTott , Xi/iTar èpe©* . 

ITp. Atyt , &' (reificar , tea £' ykeiojp 
"Swkoyac iole croie ypópipictmp aùtù . 

A’j-, Mb ariActy my créa hi* , ®pòe 

Tace xokircùt » orrtpuy diflotae , 120 

AJa/i» eacku&OMe . 

Eie me àAae capace yip tti * 

IW* teùaofity ù fttv caute . 

Tip. Koè orice A'%i A&e ktxrp àpiTkeauìr , 

Ou /wey* Qiwàr Stvpcòy ìoraipH 125 

2 o/, O'B t àkòyjp • 

To<Te i* t&vòy , ctificuv Ó , <77 0»f , 

A’).. OVs/i' , ìk ipyoy y vapiyuy A'xtfc&e , 

OJx 

Ver. 109. Evi Vpàrn ) pitti noi dicitur n;à ro djQpctitt&cus ut ad- 
notant Lexicographi . Nofìu hac ab Agamemnone fiebant , quippe an- 
xie animo volutabat , quid effet fafturus , num tempeftive epiftolam 
mieterei hac, vel illa ratione confcriptam, ut arcefferet, aut non ar- 
cefferet Filiam. 

Ver. 115. n', fj.tr U rraty & c. ) His verbis fcripta erat epiftola ; qua 0- 
rrmia palam facit feni . 

Ver. 119. M>i a-rire.ni ) Codex Duporti , tede Barnefìo , adnotac, 
prò (x à legendum effe pesi, mibi . Ineptiflime fané, ut ex verbis, qua 
fequuntur, planum compertumque eft. 

lbid. Ttic ) Tris , è , i dicitur Filius, Filia, ut legimus apud Hefy- 
chium . 

Ver. ito. xakTÙiii mipvy ) Belle hac vournxis dicuntur de finuofo 
Euboea portu, qui a ventis tutus ac teftus eli. 

Ver. 113. icfÀtro/xer ) Alii malint legere ittttrofj.it . Sed piane fallun- 
tur . Nam iaitrtu yàfjor , celebrare nuftias formula eli diccndi elegans 
ab Homero etiam ufurpata. Non eft igitur, cur huic alia leftio pra- 
fgratur. .. 

Ver. 114. A ’xifkdjs tf.ix.Tp ) Scaliger legere malit, A'xix£s Aixrput . 
Ob alterum Lamia fublatum in voce Confuluit quidem me- 

tro Scaliger; ftd non erat, cur Ieftionem follicitaret ; quia vulgatam 
ncque metri ratio, nec o-iuinxj/s refpuit. 
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Che tu ad ifciorre della notte al bujo, 180 
E a chiuder pofcia mi vederti, o Vecchio. 

Su dunque prendi quefto foglio, e vanne 
In Argo; quello già, che in erto è fcritto, 
Raccontandolo a te palefe tutto 
Chiaramente farò; poiché fedele 185 

Tu fé’ alla moglie, e alla famiglia mia: 

Oltre la prima lettra 
Spedita, ora t' invio 
Qucjla , di Leda 0 Figlia .... 

Vecch. Dimmi e racconta, ond’ io i<?0 

Nel favellar m’ accordi 
Con ciò, che dentro è fcritto. 

Aga. Dille , che più la fua 

Figlia non mandi in quefto 

Seno del mare Eubeo, 1575 

In Aulide, che l'erba 

L’ onde tranquille e chete ; 

Che già della Fanciulla 
In altro tempo noi 

Più acconcio gl’ Imenei 200 

Celebreremo. Vecch. e come 

Achille delle nozze 

Delufo , molto accefo 

Entro del petto, contro 

Di te, contro la moglie 205 

Non alzerà fuo fdegno? 

E' cofa di periglio 
Quella non meno, dimmi 
Quello che intendi e vuoi. 

Aga. Poiché diè Achille il nome 210 

Trag. IX. D So- 


Vtr. 1*7. Oltre, ee. ) Agamennone legge al Vecchio quelle parole , e 
poi tralafcia ; onde il Vecchio Io perfuade a raccontargli cih , che a- 
vea fcritto. 
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44 

OJx oìSt yà(Dt ( , ìS' o , m npàtxoniv , 
OjS' Su xftVjii irùS' ivitpnaa . , 

Nupepeìne tèe iyxùvuv 
Eù/àf ÌvSÙtoìv xixrpoif . 

Tip. AhvÓ. yt <jvXpLps 5 A'yópLtuviy iya% , 
T<j> tUs 5e«f tLù ircù S' iko%oii 

i&XTÌaccf , iiy se aipotytoy Auvcto'is . 

A'y. O'tptot , yvàpitts £feìff<my . 

Af, <té. ir in tu , <T «V CCTtC? t 

A' A' ìò' ipitxsuy aòy irà Set , y>lp& 

UTHKUy . 

Tip. ’Sir&S'u (Sa<j\\&j . 

A'y. M »' yu. J, pitiT àxacóSas ?£* 

Kplwcts , mt/j) $ih%$ns . 

Tip. Eupiipia Spia , 

A'y. Thtyrii Sì irópoy a^ifòy àuflpSuy 

AéJoze 1 puXcéajujp puf <n rre xiSi» 

T poy_aL\oisv ÒX 01S irap^pt.H-4-apcfyit , 
IlcàJ'« xoptt^va ìySóS' , ùtIwu 
A xvuùy itfòs yaùf . 

Tip. E’tcu . A'y. xx» iàpuy S' ifcópptoc . 


I 3° 


I3S 


140 


I4S 


HV 


Per. 130. t ir i-pr, <rx ) Quodnam hocfit verbi nefcio. Quare mihi pro- 
batur Barnefii conjeftura, qua conjicit legendum l 'rrirAjeat. Certe ìwi- 
(piio-ct, vel ab cwiQiitit, vel eiriq>i>i,ui fieri , exemplum nullum reperiri 
puto. Si quis repererit, tunc fané non eri t, cur follici tetur leftio, quae 
vulgata eli. 

Ver. 134. 0 "f tù J Star ) Ita legendum ed, ut videtur Cantero. 
Quam lecìionem Barnefius retinuit, & pcrinde ego retineo. 

Ver. 13 6. yrà/j.%i ) yrti/uxr non ed hoc loco accufandi cafus in nu- 
mero majori, ut facile quifpiam (ibi perfuadere podet ; fed cafus ed 
gignendi in minori numero. Dicitur enim yrù/xxt doriee prò yiùpuit . 
Sexcenta funt hujufmodi . 

Per. 143. E'pii/x* -S-pcw ) Formula hsee ed , quam imitantur Latini, 
qui dicunt. Dii meliora, Bona verta, quefo, & his alia fimilia. 


Ver. 117. Oimè ) Si modra tutto agitato non fa pendo cofa rifolvere, 
fe debba o no mandar a prendere la Figliuola ; ma finalmente rifolve 
di mandare nova, che non venga. 
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Solo, non 1 ’ opra, nulla 
Di nozze Egli , nè quello • 

. Che non facciamo , fa , 

Nè, che promifi a lui 

Di dar la figlia mia, 2x5 

Perchè feco giacefle 

Ne’ talami nuziali 

Tra dolci abbracciamenti. 

Veccb. Atroci cole in vero 

Hai cor di fare, o Re 220 

Agamennònnej come 

Avendo fatta gire 

Fama, che davi in moglie 

La tua fanciulla al figlio 

Di Teti, la guidavi 22 j 

Onde immolarla, a’ Greci? 

Aga. Oimè, di fenno efcito 
Io fono, e in ifventura 
Cado.* ma vanne, il piede 
Predo movendo, nulla 230 

La vecchia etade afcolta . 

Veccb. O Re , ni’ affretto . Aga. ornai 
Non t’ arredar no, no, 

Prcffo alle fonti in mezzo 

A’ bofehi, nè ti prenda 235 

Molcendo il dolce fon no . 

Veccb. Non m’ annunciar infaude 
Cofe. Aga. per ogni dove 
Pattando per la via , 

Che jn due fi fparfe, mira 240 

E offerva ben , che il cocchio , 

Che qui la figlia porta 
A quede greche navi , 

Paffando oltre ti fugga 

Senz’ avvederti . Veccb. fia . 245 

Aga. Da queda parte dunque 
Or frettololo corri; 

B » Ver. 217 . 


i 

i 




I 
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HV yóp vie oroyortùs àtTita'aus , I 5 

Tiakir ifcopyàaess rè: ^ctkiyis , 

EVÌ K VY.\d>TTW leìs Svytkxs . 

Tip. Tliròc S'ì , fpóatts ’iecS't , 'ìreos taoy.au , 

A ej-e , ircuiTi sTs-Sey , tii aìi r àkó^ ’ 

A’y. SppayìS'at pukceoj’ Iw tori <T ikTtp IJJ 

T »<Tè KOfll^HS . 
r>5< . hdbxedm lóS' i <pùs ùS'n 
hàyartsa riàs ? 

Ylùpre <rtdQÌmrroi/ àtktti . 

2Ja«/Js yó^tev . lóo 

,, <!" oX/J i© - fi; tsX®" «nTti;, 

,, Oli<T’ dùS~ tàuro r . 

„ O vira yàp ìfu <ns ùkvir®'. 

Xopis . 

Xo. 1 ' *MoXoy àytpì cJ&tX-'ntey 

1 1 "iróyaSoy Aùklì&' ìvuklct.s 
Eù&tiri* S'ite y_djytt r rw 
‘Ktkaotaot rtvó'jropSyov 

X<x* 


Ver. 151. ) 3 -v/jstM‘, Ki/kxJimj» vocat Argos. Nim Cyclopes 

mania hujus urbis , & Mycenarum in Peloponnefo extruxerunt , ut 
memori* prodicum Irgimus. Hine Hefychius de Mycenis , Kt/uXor-jr 
tettili KiiAtui tTtiyttrat to'; Mvxlwat . Quare non inepte ex- 
plicuit, K-jxkùrur &u/uikxt Mycenas Cyclopum opus. Mycenx & Argos 
idem . 

t'tr. 15J. virrit ) ir urli; apud Gracos dicitur & fidelis , & fide di- 
gnus , ut hoc loco. 

Per. 157. -mie <pùt ) h. e. hunc diem , ut explicat perite Brodarus . 
Videnturhunc loquendi morem imitati Latini. Hinc Tercntius in Heau- 
ton . Luce feit hoc i ara . Et Plautus in milite. Lucci hoc, h. e. ,i»m dici 
efl . Vide qua diximus in Commentario noftro in hunc locum Plauti. 

Pi r. 161. t i*®* ) h. e. vfquc ad extremum viete, vel ex ornai par- 

te, ut eli illud tritum & pervulgatum Horatii, Nihil eji ab ornai parta 
beatum . Alio loco, eadem lignificatione dicit Nofler iix t/a»; . 

Pir. 164. E ‘fxik-.r ) Verfus funt ìvutixeì t & h*c r patì prima eli. 

ìbid. Tra.puK'àxr ) Alias legebatur rrap' «Vna» ; Novimus enim & »«- 
rxxxixr nikA^ne dixifle JEfchylum , & rr upxxfiet kttpiùixs Sophoclem . 
Quare fallitur Stiblinus, qui t*/ dr.fiar legit. 
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Che fe il drappello incontri 
Che la conduce, i freni 
In dietro volgerai, 

Al fuolo de’ Ciclopi 
Per ricondurla. Vecch. e come 
Dicendo quelle cofe 
Sarò creduto , dimmi , 

Dalla fanciulla tua, 

E da tua moglie? Aga. ferba 
Quello figlilo , eh’ ora 
Porti fu quello foglio. 

Vanne, che già 1’ Aurora 
Or ril'plendendo , il Cielo 
Rifchiara, e il foco forge 
De’ lumino!! cocchi 
Tebei : porgimi aita 
In quelli affanni miei" 

„ Che già mortale alcuno 
„ Non v’ ha, che lia mai Tempre 
„ Beato e in fe contento; 

„ Poiché nefluno ancora 
„ Scevro da doglia è nato. 

SCENA SECONDA. 

Coro. 

e*. 

A Gli arenofi lidi 

D’ Aulide preffo al mare 
Polla , men venni , 1’ onde 
Solcando dell’ Euripo 
Da Calcide mia Patria, 

Che porge angullo il varco, 

D 3 


f'ir. 170. Agli arenofi lidi ) 11 Coro compollo di Donne d 
era venuto per vedere 1’ Efercito Greco. 


47 

450 

*55 

zòo 

z6$ 

270 

275 

Par- 

i Calcide 
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XetkKÌS'tty wóhiy ìy.àv '®po\nri- 
a iyyjiàxuy v$ certo* Tpopòr , 

T«i xkeerà: A’fSviiVaf , 

A yaiùv rpxmày tòt tS'oiu àv 
Kyjuàv Tt irkime v Munir òpus 
H pitiìuy . ®f sV< rpoi - 
uv ìkareut ^kióvautriv , 

To? ^ori'.Sw MfeeXasy 

A 'ntTtpoi TTGCrCHS 

E' ri irai' , Kya.uìuvovi r ésìntl-Qi} otv 
2 rikknv tiri iày E'kereey ’ 

AV iCpùitt S'oi'otx.GTpipu 
n«e« 0 (ÌV/.ÌX& cu ikufiiV , 

Acòf. 01 > <m< A QpiS'l'TUf 
OV sV« xplu-alaim S'pócrop 
H’px I’Ia&aJ'i t f0ii , ) tg/J< 

Ma/spar * Ki/*-g/.r iaX'tv . 


,170 


X 7S 


180 


noXo-Suroy 5 < 5 V A’/:- 185 

<riluS& UkuSoy òpoptivot 

^‘oniorma irccputy ìfxùy 

K.ìyjwa. i'S 0 ' 5 «Xh , ' 

AW/iT©* tpvpict y <£ xkunoti 

O'irki- 


Per. 168. Xakzi'ct ) Chalcis ita eft Aulidi finitima, ut ab interfluen. 
te Euripo tantummodo fejungatur. Ex hoc loco planuni admodum fit , 
Mulieres Chori ex Chalcide effe . Vocat enim Chalcidem vikir ifxrr 
urbem meam . Vide alia hac de re in narratione totius Fabula; . 

Per. 170. A 'fènica.-, ) Quatuor funt Arethufae, ut accipimus. Ir ’S.v- 
f*x Hrxr , , ir Xfxvprn, ir Xoc :V</ir, p. ir in Syracufa , in Smyrnr , 

in Chzladc , in libica. De ea, qua; in Chalcide (ita eli, hie fermo ha- 
betur. 

Per. 175. i V ) Ita lego curri Barnefìo. Brodarus legit Jf, & explicat 
guoniam . Nemo non videt, fi Icgatur a», concinniorem effe leftionem . 

Per. 177. £a, 3 ;'„ Mr'ikxrr ) {ir^or vocat Euripides Menelaum, Ho- 
mcrurn imitatus. Quidam putant -fic faille appellatimi quali xakir ob 
^Uò zi/jtluj . Et fané Theocritus Menelaum vocat 

Per )8j. lUkvyunr ) Hate àr un prpi prima eft , tot verfibus con- 
Jìans, quot c-rpcifi. 

ier. 186. ir.efztv» ' Brodaetis legit òpap»‘txr , Dupcrtus òp/x-j/ulrt. U- 
terque parum concinne, fi metri ratio attendatur. Hic enim verfus «V- 
merptpe refendere debet verfui fecundo -f rT,t;« . Quare belle redi, 
tuit Canterus èy.fxim, Quae Ieftio& Barnefio, & Scaligero probatur. 
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Partita, ov’ efla ferba 
» L’ acque vicine al mare 

Dell’ inclita Aretufa . 

Per rimirar io venni 
Le Achee guerriere fquadre 
E la navale flotta 
De’ Greci femidei , 

I quali navigando 
Con mille navi a Troja, 

Al raccontar de’ noftri 
Mariti, fon condotti 
Dal biondo Menelao 
E dall’ illuftre e chiaro 
Agamennòn dal fiume 
Eurota, onde ritorre 
Elena, che il pallore 
Paride già rapìo, 

Dono, che ad effo feo 
Venere allora quando 
Al rugiadofo fonte 
Ciprigna ebbe contefa, 

Contefa per beltade 

Con 1 ’ alma Giuno , e Palla . 


4 9 


280 


285 


2^0 


*95 


Corfa pel fagro bofco 
Di Diana , ove fi fanno 
Gran fagrifizj, venni 
La guancia mia tingendo 
Di giovanil rolfore, 

Gli feudi alla difefa 
Fatti, e le tende armate 

D 4 


300 



Per- 178. Aretufa ) Molti fono i Fiumi chiamati dagli Antichi con 
quello nome. Qui fi fa menzione di quello, eh’ era in Calcide. Vedi 
1 annot. al Greco. 

l'ex. 290. Eurota ) Fiume, che bagna il paefe de’ Lacedemoni. 
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O Vxopo/wr Axvctùr Sikx- 
a Wtraty ò-/\w T liiAau . 

KarftJVv J's J'u Ateeyrt ciuitipea y 
Tir O i’Xsatf . TsX*/^aVÒf T6 J'OJW , 

Tw '2*Xapùy@‘ Ttipuyoy y 
ìlpaTfnXetóy r , rari Saxot! 

TTfociià»' niopiiyue ptop- 
palai TTcX'JTrXCMK . 

TiaKcl putita $’ , Òr TÉX6 ITtfìf ó rw- 
«Tàj'©', A mputiitt 5’, li- 
iovaÙLt ite Kit xt%etpvpttyoy 
tlcepà <f » Mffg/ioVAo A‘pt& 

O'i^ov , daùput (ZpoTcìm . 

Tòy «orò vnatùav r òpiuy 
A atpm WKoy . eqlta <Ti N<- 
pta xà&iToy A'xcuày . 


ipo 


l 9S 


200 


20 5 


ToV ìffóytptóy Tt iroioh 
Acu-^-Upoi pópioy A'xiXàtt , 

ToV 

rér. 192. <rmil-,a ) h. e. focioi , ita appellatos , ut animadvertit Bar- 
nefius, & quia confanguinei erant, acque una fere femper ab Homero 
commemorati. Brodaeus explicat ruuthu, una fedente ! . Minus quidem 
apte , quod ad hunc locum attinet . Vide porro in annot. Ital. 

Per. 194. Tè? ) Alias legebatur Te;? , quod certe mendofum erat. 
Quare perite Brodaeus redituit tì? . 

Per. 195. Upma-ÌKetir r ) De bis Heroibus vide in annot. Ital. 

Per. 198. IWriiàrec ) Ita legitur in editione Barnefii. Dicitur IleoN- 
càitx prò I lotrnìur:e . Ita dorice a prò u in nominibus quint. declina- 
tionis dicitur . Certe hic verfus aVwrpoaèr refpondere debet verfui t?c 
<tt /isjtìs, qui a vocali longa perinde incipit, ut videre ed . 

Per. 201. A ’ftet O‘£or ) Locutio ed Homerica . Homerum vero imi- 
tari in deliciis habuit etiam Poeta Noder, ut identidcm comperimus. 
Nam & difci Iudum hoc loco commemorano ab Homero accepit ex li- 
bro y8 . Iliad. Hinc legimus, Aeuì $ wmpti piryp* ~n ■S-aXcùw»? ii<nci<n» 
ripTem. Appellat A'piut è&r, quia Meriones dicitur ab Hom. Iliad. 
Similis Marti . 

Per. 106. Ter ìrùri/xór rf , &C. Hic ìtrolòt primus ed. 


Per. 322. Merione ) Mcrione fu figliuolo di Molo. Hom. lib. 10. Iliad. 
Vedi 1 ’ annot. al Greco . 

Per. 314. di Laerte il Figlio. ) cioè Uliflfe già noto . 

. P"- 3 * 6 - Nireo ) Nireodi Caropo, e di Aglaja, il più bello tra tutti 
1 Guerrieri Greci , che andarono contro i Troiani . 
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De’ Greci , e de’ cavalli 
Lo ftuol veder bramando . 

Là vidi i due compagni 
Ajaci, di Oiléo 
L’ uno , di Telamònne 
Figliuolo 1 * altro, fregio 
Di Salamina; e àncora 
Protefilao, eh’ affili 
Prendevanfi diletto 
Co’ dadi eh’ hanno varie 
Figure; e Palamede, 

Cui di Nettuno il figlio 
Fu genitor, e vidi 
Diomede, che il piacere 
Godean d’ ir traftullando 
(*) Col difeo; e colà preflò 
Merione a Marte sìmile 
Spettacolo a’ mortali ; 

E di Laerte il figlio 
Dall’ ifole venuto 
Alpeftri , e Nireo inlieme 
Il più vago tra’ Greci. 


Si 


3io 


315 


310 


3*S 


Ed anche Achille pari 
Al vento nel veloce 

Corfo de’ pie’, colui 330 

II 

(*) Ritengo la voce greca; perchè non ha la noftra lingua , che io 
fappia, voce che lignifichi quella Torta di giuoco. 

f'er. 309. Ajaci ) Furono quelli due prodi Guerrieri nell’ Efercito 
Greco, 1 ’ uno fi chiamava Ajact Oilco , perchè figliuolodi Oileo, l’al- 
tro Ajace Telamonio, perchè figliuolodi Telamóne. 

Per. 312. Fregio di Salamina j Telamone regnò in Salamina ; perciò 
dicefi fregio di Salamina . 

Per. 318. Protefilao ) Fu quelli figliuolo d’ Ifielo , ed uno di que’ 
Duci , che andarono nella guerra contro i Troiani . 

Per. 316. Palamede ) Palamede fu figliuolo di Nauplio il quale nac- 
que di Nettuno . 

Per. 319. Diomede ) Fu figliuolo di Tideo, ed un Guerriero affai va- 
lorofo contro i Trojani. 

Per. 31 j. 
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5 * 

ToV « Sims t ex* , £ 

X»puy ifairóyttfftv , 

EìiToi' eùyittXoitn 210 

Ila/: sé T« xpoxeiXaU! 

Apouov ì%pv<m aaù ov\ok . 

A?//.ilketr J" itoVw voìoìr 
Tipo! àpuat tì rpupoy 

E 'xiosuy TiQji yUct ( 21 5 

O' iTs i'i<ppnhsrmt fio cer Eu- 
(J.H\Qr ’i’ipitmàS'as , 
xdAkm ri, l'ópicty 

XputroiauS'uKTM rouloten iràkxt 

K tyrpw Setyoptv*f‘ Tiìf 220 

MfV fiient! %uyiu f x4/- 
xk-Iktu ret^ì fict\iÙ! t 

T« atipttpópv! 

Pìmipttf KctpiTaùn S'pópimy 

Il uppóre/‘X*t j novi- 225 

j^aXa <T’ dirò trpjpà 
Yloix.iXoS'ipptoya! , 

Oìf vecpuròtAiio 

u„. 


Ver. 209. ìiivima-tr ) Urorter translate lignificai , ut ex hoc loco 
colligimus, erudire. Erudì vit autem Chiron Achillem , ut ab Homero 
etiam accipimus Uiad. A. O " r ( A \iXXia) Xtipar etlt«£e liKcuó-mne 
Ktrrxupvr, h. e. qtfem ( Achillem ) Chiron docuit fapientijjimus Centau- 
rorum . 

Ver. 214. n pòi àppjtt ) Poteft etiam effe hoc loco tmefis, h. e. àppi* 
trpiiriXioTur vel intellige E’ai'wm» rù/ux , h. e. creajrmr . 

Ver. 217. Qepfnxitu ) Admetus pater Eumeli fuit , & Admetus filius 
Pheretis. Hine Eumelus tpepenxtxs dicitur. 

Ver. 221. /wtVhe ) h. e. qui hinc, & illinc a jugo erant. Equos , qui 
propiores Gubernatori trahebant currum . Quatuor enim erant . 

Ver. 123. t»5 $' e£v ) h.e. equos, qui erant extra jugum, qui a Gu- 
ber astore remotiores erant. Przterea eos appellai a-tepxpoput . Qua fuper 
re videndus eli Pollux,ubi agii de equis & curri bus, qui porro cxplicat 
eòpxyyat àp/junfioì , quas voces legimus intra ver. 230. 
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Il qual da Teti in luce 
Ulcito, e da Chironc 
Ben educato fue 
Vidi là predo al lido 
Ed all’ arene gire 
Predo correndo armato, 

E già facendo prova 
Nel corlò luo col cocchio 
Tirato a quattro, il corfo 
Del cocchio prevenendo, 
Onde acquidar vittoria,* 

Ed il nocchiero Eumélo 
Difcefo da Ferete 
Gridava allora , e il vidi 
Coll’ adoprar lo l'prone 
Spingere al corfo i fuoi 
Vughiffimi dedrieri 
Adorni in vaga foggia 
Di freni in varie forme 
D’ oro forniti ; e quelli 
Ch’ erano in mezzo al giogo 
Del Cocchio eran di vario 
Color con macchie bianche, 

E di didime trecce. 

E quelli poi , che fore 
Eran del giogo, e il Cocchio 
Cogli altri eian tirando, 

E 1’ uno e T’ altro infieme 
Piegandofi nel corfo 
Eran di rollo pelo, 

E avean fotto alle gambe 
Ben forte 1’ ugna, e Varj 
Eran la pelle tinti; 

Vicino a’ quedi armato 


335 


340 


345 


350 


355 


3 ^° 


Sai- 


341. Ea melo ) Era quelli figliuolo di Ferete, eeonducea nell’ E- 
jereito Greco i cavalli più laraofi , come racconta Homero nell’ Iliad. 
li b. a. 
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YTnkeiS'ocs acuì òirkoic irap’ ùrTuyx , 

Keù eró&yytu óppiureitis . 

Naàj» < r eie «gtSjuoV ùkvSav 
K«i Sexy ùStotpxToy . 

Tùy ycujauKHity ò-J-ty oupcaray 
Cìe irkiie&n i (itixivor àì'oyiy 
Ktfà Kiptc< (iiy lui 
As'i:V irkóms ìx m 
4 > '3«i)7a!' 6 ’bAupiuS'óycuy A'pne , 
YUi’Tiiy.oyTit y aoaì SuQtcas . 

~X puataus y eixómy 

Kxt àxpeiy N»/>«JV iraattv Sia} 

rìpvptycu: etili A rpctrì . 

A’pyeituy <T« iatiprrptoi 

N«f, ìrxexy irikxs . 

SVv o M t/xirtae rpxmkxms 
n<ù< hj ì TocX'ocàf òy Tpi'pn TTXTlip . 
Kotiraviuf riircùf 


230 


z 35 


240 


245 


23 .'- 


f'er. 231. Notò» $\ & c. ) Hac inpvpi fecunda eli. Dicit porro « t «- 
e.tS/u.'jp vttùr, h. e. ai iagentem quemiam naviura numerum . Ingens e- 
nim erat navium numerus . 

Per. 133. ymi-iMiiuv oj/'» ) yimaxeria* o-\n» appellat , vel quia de fe 
mulier loquitur, vel quia mulieres curiofx fune, & fpeftacula videndi 
cupida, ut animadvertit in hunc locum Barnefius. 

Per. 234. ptfìkiy -r ) fieikinr Quid fic, fe ignorare ait Barnefius. Qua- 
re malie legendum /inusi, ut pirikiov fignificet aliquid , quod delini- 
mentum habeae. Non erat tamen, cur tantopere laboraret de bac vo- 
ce Barnefius ; fiquidem Henricus Siephanus in Thefauro pcnkirit hoc 
loco Iegit; exponitque Placidus , fuavir . Vox efl ab Euripide ufurpa- 
ta, & a /uwXioj- 4), vel a fiiki dedurla, ut etiam piakixioi eadem fi- 
gnificatione . 

Per. 240. K»t’ uxpatr ) h. e. in fuprema navium parte. 

Per. 242. ripù/uraut ) h. e. ir ir pòpi* oh; . 

Per. 242. A'pyùur 5, &c. ) Hate ùrnuTpepì) feconda tot verfibuscon- 
flans, quot o-t poipii fecunda. 

Per. 244. ’MiKitrrict ) Vide in annotationibus Italicis , & prsterea 
in totius Fabulse narratione. 
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Saltava Achille innanzi 
Al cerchio delle ruote, 

Agli affi di quel Cocchio. 

Giunfi alle navi poi 
In gran numero unite, 

Ove il vederle cofa 
E', che ridir non puofli, 

Là giunfi, onde con dolce 
Piacer faziar io donna 
Degli occhi miei la villa . 

E già della navale 
Armata il corno deliro 
Era occupato e retto 
Dal Fzio guerriero Stuolo 
De’ Mirmidoni feco 
Cinquanta navi al corfo 
Veloci avendo, dove 
Nella fuprema parte 
Scolpite eran le Dee 
Nereidi con aurate 
Figure in fu le poppi, 

Iniegna della fquadra 
Che conduceva Achille. 

Stavan vicine a quelle 
Le navi degli Argivi 
Pari di remi* il figlio 3^0 

Di Mecillèo , che viene 
Dal Genitor Talao 
Nodrito, il capitano 
Era di quelle; e in uno 

Di Capanèo il figliuolo 3P5 

Ste- 

Vtt. 390. il Figlio di Mecifleo ) Fu quelli Eurialo , che andò alla 
guerra contro Troja, come racconta Paufrnia in Corinth. lib. 2. Talao 
tra figliuolo di Biante ; onde da Talao dilcendca Eurialo. 
f'cr. 393. Di Cafanìo il Figliuolo ) cioè Stendo 
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380 

385 
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SSsVia©* . AV 3 /J*®’ <E 

E'^i/JcoyTa! i'ò«f o Qnatui 
IToif , É^i/f «VcuAo^f» , Sene/ 

n«»«r sV (invilii z$o 

E’xuv TmpaTQiow «ppiteow ? Si-rov , 

Eùauptóv n tpiapia. vani fi tir cui . 

Tciìj' fiotwF/ì y lirkiapia , irov^noti 
TUvtiÌmvth v tizi fìS'ó/xecv 

Aritelo it ìroAiapiivati . 25 S 

ToJf <Tj K«J>® W 
’X.pùaiov S'pcouvT ìyoiv 
A'ftpl vaàv y.ipv(i<2 et . 

Aiht& y 0 }»}£!') 7 £ 

A’/vfce J 1 *'# , ZÒO 

i^aviS & y Ùto x%ovói . 

AoKpoii S't in'ta-y latti xyuv 
Nctòr OVxs<i>r <7Ó;c©' , xAi"ra/ 

O/WiaJ” irCKiiràv arókiv . 

> _ E’< 

Ver. 248. E'Ì9zs»7tt ) Hsec a Poeta noftro dicuntur contra Homeri 
fententiain, qui habet rrfrrjj'asvra . Puto, NoftrUmde indolirla ita fcri- 
pfifle, vel quia mulier faepe exaggerat, vel quia Athenas laude cumula- 
re ftudet. Vide alia in totius Fabulat narratione . 

Ver. 251. -&fTÒy ) -8)TT)y ad ClaAAafc referendum eft, & Attica locutio 
eft prò •S/-r>i>>: vel referas, ad ni <(,27/22. 

Ver. 253. Tur floiinùr ) Hasc tnpsfi tertia eft. 

Ver. 253. fv'mKHriutvoie ) Ita legendum prò etir-mitr/tìrat , quod ante 
obtinuerat . Animadvertit Barnefius n> auVn>M'£* non reperiri . Adnotat 
quidem Henricus Stephanus in Thefauro afferri auVrW^s) ex hoc for- 
taffe Euripidis loco; fed putat, legendum divifim ai.’ <rn>a/£u. Certe fi 
boc loco hoc verbum fuiffet ufurpatum , non 6 ! Ì 7 -n\ia-f*irctt , fed vel 
VjT'mKtir/tirstt dicendum effet, vel augmentum Jonice omitteretur, ut 
animadvertit etiam Barnefius . 

Ver. *39. yifytvit ) h. e. e terra natili . Ad eos alludit, qui e denti- 
bus draconis prognati funt. Jam de hac re alias diximus. 

Ver. 2S2. A expoìt) Canterus, & Scaliger malunt legere Awjòr, utre- 
feratur ad OVAf«< -mi tei , qui Locrenfis erat . Cave referas A ìxptit ad adirle . 

Ver. 264. Operi iaJ’ ) Vide Homerum lliad. / 3 . ver. 533. ubi hanc ur- 
bem vocat Opino» . 


Omero, il quale fu ferito da Ettore. Vedi Hom. Iliad. lib. 17. Lo chia- 
ma nato dalla terra, poiché difeendea da coloro, i quali nacquero dal- 
li denti del Drago feminati in terra. Nota è la Favola. 

Ver. 426. Troniade. ) Vedi 1 ’ annotazione , al Greco, e vedi Ome- 
ro nella Iliad, lib. 2. ver. 327. 
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Stendo . Il figlio poi 
Di Tefeo tenea dopo 
In ordinanza ferme 
Seffanta navi , eh’ ei 
Dal fuol Attico avea 
Condotte; la Dea Palla 
Sopra de’ Cocchi alati 
Condotti da’ deftrieri 
Tenendo collocata 
In fu la poppa, e quella 
In lieto e fattilo fegno 
Alli nocchier fervìa. 


57 


400 


4 °$ 


E vidi 1’ altra fquadra 
Del popol di Beozia 
Sopra dell’ onde falfe, 
Cinquanta navi ornate 
Delle fue infegne: Cadmo 
Stava fcolpito in quelle 
L’ aureo Dragon tenendo 
Su’ rollri delle navi . 

Della navalle fquadra 
Il duce era Letto 
Già dalla terra nato, 

Che dal Focenfe fuolo 
Erafi qui condotto. 

Ed altre navi a nome 
De’ popoli Locrenfi 
Pari di quelle il figlio 
Condufle di Oiléo, 

Partito dalla illullre 
Cittade fua Tronìade. 


410 


415 


420 


4*5 

II 


f'et. 396. Il figlio poi di Te fio ) Nomina qui il Poeta Demofoonte, o 
1 qualche altro figliuolo di Tefeo, per dar lode ad Atene ; poiché fu 

Tefeo Re di Atene. Meneftco in quello luogo tra gli Duci Greci viene 
nominato da Omero. 

f'ir. 4.17. Leito ) figliuolo fu Quelli di Alcttrione , come racconta 

Onte- 
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E’x M vrdwtu fri <rèt< KvxXuxiecf 
TIcùf A' r pi ut ìxtfirt vauQómt 
'Naàir iKceiay tìòpoiapiint . 

2uù y A’S'pxr®' LS 
Tetyòt , tit <pi\& <pi\p 
Tòt yjyiaatt piikaSpct , 

HapPipay %aQ/iy yàfieyy , 

TlpSfa i&« S tif kifioi . 

E’x IIvXb N irop&‘ 

T tplwU iutTetS'ifieey 
Tìpuptyeit , a» fine raupómy , 

O 'p?y t ùpotxoy A'kpior . 

Alytotyuy S'è S'uS'ixct rókoi 
N «ir facce, uy ovài' Tnydit 
A J p%t . ^«Tt «J 1 ’ cui TcXar , 
H’x/J'®' 5'wjócoptc ? 

OJf ixeiit eiyófiet^t irai ktaét . 


l6$ 


270 


2 75 


280 


Eù- 


Vtr. ifij. EVc Mux/u/at ) Hate ùtvo"rpi$i tertia eli tot verfibus coo- 
ftans, quot a-Tpctpit tertia. 

Per. 268. A't'pxo-m*; ) Vide quae diximus de hac voce fCipxa-vic in to- 
tius Fabule narratione ; quod huc pertinet , fcias , nos prò àrpemt 
hanc vocem ufurpare , eamque intelligere de Menelao , ut fit «r pta-ne 
Menelaus Agamemnonis frater. 

I 7 (T. 170. Tir Quyv'ras ) Dorice prò wyèmie E'a ìrr.c. 

l'er. 271. Tlpà^iy ) Brodaeus explicat belli fufcepti fincm . Secus ego, 
& alii . irpìlit puto hoc loco lignificare negotium atque molefliam , 
quam Grecia (ubi re ob Helenje nuptias coatta fuit . Brodzus videtur 
hcc intellexifle de Agamemnone, qui ea de cauffa erat cum Menelao, 
ut bello fufeepto finem poneret . Sed nefcio , an v pulir \upxS ir»r belle 
hanc Ugni Reati onem habeat. Exempla non invenio . Upiy/jMvt. vero 
Aa fj^irnr formula ufitata eli, que fignificat moìeflia affici , unde et- 
iam ir pulir kapi^ùrnr . Videant Eruditiores . 

l'er. 275. a-fi/xa to upóver ) Poet* confueverunt fluviis taurorum ima- 
gines affingere . Hoc idem in pitturi: confpicitur . Vide Eullathium in 
illud Homeri Iliad. <p. puptixùt tire r aùpot . Propterea , inquit , tauro: 
mari , & fluviis fecerunt facros ; fortafle tià ni /uvKiynrJr , quod etiam 
mare & fluvii mugire videantur. 

l'er. 277. Air tirar ) Hic èrripiò; tertius ed ; De JEnianis vide Ste- 
phanum erigi róf.car. Hate ex Homero accipimus Iliad. / 3 . rs»aC; J’ /« 
Kùips fatìCu xj ùntat r>i*f Tp 5 ’ h' tirate "ertevi % Dixit Erri»/! prò E* 
notti. jonice , 
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Il figlio poi d’ Atreo 
Dal Miceneo paefe 
Suol de’ Ciclopi , avea 

Spediti de’ nocchieri 430 

Da’ cento navi fcelti ,* 

E feco v’ era ancora 
Il forte Duce ( come 
Già P uno P altro amava ) 

Colui, eh’ era marito • 435 

Di Lei, che abbandonato 
Il patrio albergo avea 
Per iftraniere nozze, 

Onde il fuol Greco aveffe 

Quella moleltia . Vidi 440 

Da Pilo poi del Vecchio 

Neltore 1 ’ altre poppi. 

Ove il nativo Alfeo 
Vedeafi per infegna 

Pollo, co’ pie’ di Toro. 445 


Dodici poi le fquadre 
Erano delle navi 
Dclli guerrieri Eniani, 

Di quelle avea il governo 

Il Re Guneo : vicino 45Ò 

A quelli erano i prenci 

D’ Elide, i quali Epei 

Il popol tutto chiama. 

Su quelli avea 1 ’ impero 

Trag. IX. E Eu- 


Pet. 427. Il Piglio poi d' zittio J' cioè Agamennone . 

t'ir. 441. Da Pilo ) Pilo patria di Neftore nel Peloponnefo. 

Per. 450. Il Re Guaio ) Fu quelli Re di Cifo, il quale condufle pa- 
recchie Navi nella guerra contro i Troiani . Vedi Omero nella Uiad. 
al ver. 748. del lib. fecondo . Dove fimilmente parlali de’ guerrieri E- 
niani . 

Per. 451. D' Elide ) Paefe del Peloponnefo . De’ popoli Epei chie- 
stati vedi Omero Iliad. lib. 21. E pii! chiaramente nel lib. a. ver. 619. 
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EvpuT&' y Avocasi sfffj'g , 

AAuy.ti piTflOV y A’pit 
TApiov il) tv • ùv Méyttf 
A" votosi , <pv\ta s XÒyj&jitx , 

T*c E’xivAS'ttt Xiiràv 

N»V»f , vajj^atTaUt , A®po?$ópit< . 

Alct! y Ò ’2uXUptlV&’ ÌVTfXXp®' , 

Ae^isV xipocf 
IT pis <rò Kcuòv %twotyt , 

Tàv Aosov àppin irxirtuaw 
YlaySraia\ crvuvxixcov 
AaiT ex Aòrpopurcircuin 
N atJirìv , ù( Si oy , <£ vaufiànuv 
ElS'óftocv Xtùv , ' 

<nc « tcpos-ttppcóaoi 
Betpfitcpvf /ZaQiS'ctr , 
ri oro v ax ànroiaircu , 

EV3ae J'’ M9f , (ÌS'ÓpUtV 

N«W VÓpà/pLOt . . 3 CO 

TofeTa x«t’ olxaf xX-jctax , auyxXcÌTu 
Mviipclw ca(ouoj cpctTdCuotr & . 

Per. 282. E’svref ) Vide hac de re in totius Fabula narratione. Vi- 
detur Barnefio hoc loco Euripides hallucinatus . 

Per. 284. Mtyr, t ) Hac item « Homero, qui de bocce viro ita feri, 
bit, Mt}»: àncaarTof upr: (puXciSitt. Hic dicitur a Po. ta \a% ólp*u h. e. 
filius Pu\iuf . 

('ir. i8iS. E’x/roftxt ) Alias legebatur E \itrxt , quod corruptum a 
Criticis putatur. Nam E vel E’xirxt apud Scriptores tantum- 
modo legimus. Quare hoc loco Brodseo Barnefio E’xirxtas le- 

gere placuit. 3arnefius fortafiTe rechi js verfui confuluit. 

Per. 292. E ^«1 u t ) Vide Homerum Illiad. S-. quem locum exfcri- 
pfit Barnefius. Prope fi ini 1 ia habet Sophocl. in Ajac. Flagel. 

Per. 297. ff icAÒxt) Dicitur Gd&t , 6 àpio! . Ex Phavorino accipimus, 
vocem hanc Jonum erte; nam ait, 0 àp»o, mt tvjjt xiyn<rt* ol !"«>««. 
Herodotus vero, qui ex Jonia erat, vocem ^Egyptiorum effe putat, & 
genus quoddam fluviatilis navigii lignificare, ut adnotat Barnefius. 

f'er. 299. <’ aia» ) Codex Heinfio-Scaligerianus habet, tede Barnefio, 
tiiovt ut dicatur, ìùto, vip^i/ta. Sed non eli, cur follicitetur Vulgata 
letto, quia Sin perinde dicitur, ac fupra ver. 294. 
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Eurito.* conducea 455 

De’ Taf] anche la (quadra 

Fornita già di bianchi 

Remi , e di quella il Duce 

Erane Mege, il figlio 

Di Fileo, efiendo quelli 4 60 

Dall’ Ifole partito 
Echinadi , là dove 
Non poflòno accoftarfi 

I providi nocchieri . 

Ajace poi nodrito 465 

In Salamina unta 

II deliro col finiftro 
Corno* e vicino a quelle 
Tenea fue navi ferme 

Unendofi co’ remi 470 

Dalla inferiore parte ^ 

Con dodici altre navi 
Molto veloci al corfo. 

Come mi venne udito, 

E come il popol vidi 475 

Delle navali lquadre, 

Co’ quali fe alcun altro 
Pone in cimento e in prova 
, Altre ftraniere navi , 

Non fia , che addietro torni . 480 

Ora qui udii , qui vidi 
Quella navale Armata. 

E avendo quello udito 
Anche nel patrio albergo , 

Serbo dell’ olle unita 485 

Dillinta la memoria . 

Ver. 455. Eurito. ) Qui il Poeta pone Eurito in luogo di Tallio, eh’ 
era figliuolo di Eurito, come fi raccolge da Omero nel lib. a. della I- 
liad. al ver. 6io. 

Ver. 45 6. De' Tafj ) Popoli, che abitavano nell’ Ifote del mar Jonio 
vicine alle Ifole Echinadi . Di Mege , e di Fileo vedi Omero nella I- 
liad. ver. 617. e 628. 
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Tipi. 
Me. 
n p. 
Me. 
Tip. 

Me. 

Tip. 

Me. 

Me. 

Tip. 

Me. 

Tip. 


Tlpia(2vr»s y Me?e\*®'. 


M F.reXece , <jz:kuà< S'tiv , £ c’ « y^pitov . 

AVeXve , \'tav S'itmórcutn mròs 3, 

KaXoV yi ftot rimi®" l/^uyeiì' icet : . 

Kxttiojf «?, « Gpùoiois £ fu! •spowoeo' ce «Th. 

OJ ^cp» ce X.icct/ J' e’X'roj' , iù e’}-® pepa» . 

OJ <Te ce pep«? J'eè Tràci? E" x«x« . 

A’>ha>( àfjti/’hù tcuìt’ • «per ^ e t&óJ'’ tpioi . 

OJx à? (itScipilw . Pipe. aT’ éytuy àpi a o {/.tu . 
SxwVrpp crac «pcc co? xaScapcà^a» xàp* 

A’a’ Pl’xXftV <ioi 5?#'cx«? Jorep . 

Me Sef . peaxpac Je' <Ti\®" « 5 ? ktyetc xóyus . 

<T ttmoT , àS'ixufuòot * càf <T’ eV<ro\«f 
E’|*poràc«f ò<T ex ^epfi»? epe®? fiicp , 

K'yÓfliftVOV , ttiV? <rfi S'ixp %piiàcu Stkte , 


3°S 


3 IQ 


3*5 


A'yttm 


Ver. 303. &c. ) Verfus funt tape finto! rglfeirpor. 

ter. 304. tranÓTcucri ) h. e. tu A ya/xi/jevom , qui dedit ei litteras. 

PVr. 309. A"x*u? àftiKxù ) Ita lego cum Barnefio, ut à/xiwù fit im- 
perandi modus prò à/xikkùe . Sic enim contrahitur verbum . Vide , ut 
nos fumus Italice interpretati . Brodaeus legit à/zixxù, ut fit «Verde 
tempus, hoc e fi , pugnai, contendi ! . Si ita interpretaris àwut expli- 
candum eft fruftra. Nofira interpretatio videtur fané verbis Senis mi- 
gis accommodata. 

Ibid. t hùt' ) h. e. rlwbi ì«atc» . Arripuerat enim e manu Senis Epi- 
flolam Menelaus. 

Ver. 314. ù beano r’ ) h. e. ai c ! onore A'yàfifpiror . Fuit enim Aga« 
memnon, qui Epiftolam Seni tradidit Argos deferendam. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


Vecchio , Menelao . 

Vec. A Rdifci, o Menelao, d’ oprar acerbe 

,/Y. Cofe, che a te non lice ofar d’ oprarle. 
Men. Vanne: troppo tu le’ fido a’ Sovrani. 

Veccb. Per cofa onefla mi condanni e fpregi . 5 

Men. Fia, che tu pianga, fe farai quell’ opre. 

Che non dei far. Veccb. a te fciornon conviene 
Quello Foglio , eh’ io porto . Men. e a te non meno 
Non convien recar danno a tutti i Greci . 
Veccb. Contenderai fu quello in altro tempo, io 
Lafciami intanto quello fcritto foglio. 

Men. Non. lafcierollo . Veccb. e nè men io per vero 
Lo lafcierò. Men. dì fangue io tolto il capo 
T’ intriderò con quello lcettro . Veccb. cofa 
Gloriofa è il morir pei fuoi Sovrani. 15 

Men. Lafcia : e già troppo di parole fai , 

Effendo un fervo vile. Veccb. onta ci viene 
Fatta, o Sovrano, e dalle mani mie 
Collui llrappando quello Foglio a forza, 

O Agamennone, ulàr non vuol ragione. 20 

E 3 SCE- 

Atto Secondo. In quello Atto volendo Menelao toglier di mano al 
Vecchio la lettera, che portava ad Argo, il Vecchio fi lagna di lui. 
Venuta di ciò notizia ad Agamennone, contende con Menelao, e mol- 
to lo rimprovera. Partito finalmente Menelao, giunge nuova, che Cli- 
tennellra viene con Ifigenia per le nozze con Achille. Conviene fape- 
re, che Clitennellra viene per la prima lettera fpedita a Lei, non ef- 
fendovi giunta 1' altra , che a Lei dovea portare il Vecchio rattenuto da 
Menelao. Udita la venuta di Clitennellra , Agamennone non Ci qual 
conliglio prendere . Menelao, mutato il parere di prima, ritorna al 
Fratello, e lo perfuade a liberar la Figliuola dalla morte . Il Coro fa- 
vella della moderata fortuna, delle cade nozze, della vita tranquilla, 
e fa menzione della origine della guerra de’ Greci contro i Trojani . 

Ver. 13. di /angui ec. ) Menelao minaccia il fervo di percuoterlo, f* 
non lafcia il Foglio , che avea in mano . 


» 
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Aytepiipirnv , Tlpia-fiurns , Mecs'acc©" , X op 9 t . 

A ’y. T 7 "a ì <7 if tita' tv ervkajtn !òópu,'l& , kóyvv àxsau.!ee • 
IV IL o' ÙpiÒt , 8^ 0 tÌ<T« [ivà®’ , XU&tOT(p& XtyiHV . 
A’y. 2 ù ■ri 'TjwJ" eV «'g*/ capetti NUvikta: , / 3 ioc r «ytt: ‘ 
Me. Bxs 4 °*' «’« )/,ccà< , !V ^ kiyav r turni: kà-ìu . ^20 
Ay. Mài)' t pia et: hx oi^«xaxJ 4 <y fikitpctpov , A’rpiuf ytynle ‘ 
Me. TW’ o/:rts ttkwv , vavirav ypetpipi «rvv vvnipi'nv • 

A’}'. EjVopài £' tefàaK tcujtIw aà>v àtràfha.i^v yjpàv . 

Me. OJ, igìe «z Aavaoi: óhrc/.tn myytypuptpiivci . 

AV. H' jeep oi<&’ « pai ere xcup.ò: fìJ' Eroe , aiuttvrp ùvei:’ ^ 2 j 
Me. fì’f Te er’ àkyuLtù y , Mainai: a av xtaì àpyetaa) kà'ìpat . 
A y. Ili t è xjrXa/SeV vtv ‘ ® •Seoì , ar/t àvcuaywÌTv tpptvic . 

Me. Tìpaatoxtèr a liì> ereùt' ter A"pyv: tl r parénti à$t%trcu . 
A'y. Ti fi ere rapisi tà tpukóamv j «x àjatayjw'ru aiti. 

Me. G°aj < ti (Z ikeàtti pi inviai, ai : ti tak®" «x itptw . 330 
A’y. Oi X ì taveé ’ aòv ipiòv oiitiiv o]kov u’x iùaopiea . 

Me. riXfltj'we yàp Qpovà: . «rat fliv vuL aù ti eràkeu , irsi t’ cui ny.ee . 

A >‘ 

Ver. 317. E *, ii», &c.) Verfus funt Trochaici. Porro ai Jtt in me- 
tro rrdundat . Incipit enim verlus a verbis \\ h,r\ &c. 

Per. 318. O' ifj.it ) h. e. è ipt.it, Synalcephe eli, ut alias haud Te- 
mei . 

Per. ni. T i»?’ ) hxrw't. Oftendit enim Epiftolam, quam ipfe in 
manu gerebat Seni ereptam . 

('er. 325. *c ut;i. ) h. e. opportunum , rongruum, decerti . 

('er. -2 6. ùrei(at ) Brodseo hsec leflio minime probatur . Quare re- 
flituendum putat, creila. Nefcio unde ita legendum conjecerit. Certe 
altera a didenda eril, refpuente metro: acque praeterea refpuente fen- 
fu , fi legatur xr-.i^a. 

('er. 327. e. Vs ) h. e. hi <rn , &c. ob impudentiam viri, valde mi- 
ratur. 

('er. 329 magi ) h. e. eri è /ai riera, ut videtur esplicare Brodcus. 
Ego tamen explicui to’ i/*r rei me. n , quod etiam concinnius eli. 

lbid i àra/rytrts evh ; ) Haec, ni fallor, f -teCi . dicuntur, h. e. 
ite a.auytwrv tpffrìt rih ; Reipoudet enim verbis Agamemnonis , qui- 
bus dixerat, *rij's iiaieyjj> 7 . tp'-réf. 

(ir, 332. 1 ÌKiyitx ) b. e. varia , ftbique pugnanti a . 


V‘ f ' ec. ) Non mirando Agamennone Menelao in fronte, 

quafi di lui abbia timore, Menelao lo infulta dicendogli, che non te- 
ma. 
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SCENA SECONDA. 
Agamennone , Vecchio , Menelao , Coro . 


Aga, /^''VLà , fu 1 ’ ufcio che tumulto è quello , 
V^/ E che infolenza di parlar? Vecch. ben io 
Più di ragione, che codili non tiene. 

Tengo di favellar. Agam. e tu con elfo, 

O Menelao, perchè venuto fei 5 

A contefa, ed a forza il t raggi ? Men. volgi 
Ver noi lo fguardo , onde da quello il mio 
Ragionare incominci . Agam. io per timore 
Di te forfè, qualor d’ Atreo fon figlio. 

Non aprirò pupilla? Men. e quello Foglio io 
Che di cole affai ree fcritte è minillro, 

Or non rimiri? Agam. lo rimiro, e pria 
Di tutto, lafcia dalle mani tue 
Quello Foglio . Men. non già , fe prima conte 
A tutti i Greci non farò le cofe 15 

In elfo fcritte . Agam. fai forfè , il figlilo 
Sciolto, ciò che non lice a te fapere? 

Men. Per tuo feonforto vidi aperti i danni 

Che hai di nafcollo macchinati . Agam. e dove 
Quello foglio involarti ? o Numi ! quale 20 
Fu di tua mente il temerario ardire ? 

Men. Sto afpettando, fe d’ Argo a quella noftra 
Armata fe ne vien tua Figlia . Agam. e cofa 
A te afpetta offervar le cofe mie? 

E non è quello un temerario ardire? 25 
Men. Perchè quello desìo mi punge il core: 

Non nacqui già tuo fervo. Agam. e cofe indegne 
Non fono quelle? e non mi fia permeilo 
Di governare I3 famiglia a mio 
Talento ? Men. avvien , perchè in diftorta guifa 30 
Penfi, or quello, e pria, quel, ed altro poi 

E 4 Ver. 6. 
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A ’y. Flxxixiy\&joai . TJoyupòy ykùoj ir/pSorar <rop» . 

Me. N#( «Te y vfiifiau®’ àfi'txov xr»yu y xi capii plkoii . 
i)ti>-.oy.cu i Te' <r’ ^sXe'j-i'tu , Sì «tu' ytir òpytit varo 335 

A'irorptarv mk»Sii . àio/ xutcuvÙ klecr a ìyù . 

Oìò\ ór' iariS'ee^is ètp%eiv Aava'iS'aii •spòi ìkioy y 
Tp S'oxny yìy i%ì XPy£ uv j ^ {> Stkuv . 

Gii miravo! Is , intètont Pentii •s/poàiyyàvur . 

Kcu dupee* f^tov àxkcis-vi rp Stkoyn S'ny.o ^ , 34® 

Kdi ftfài opóffpnmv tetti irosi , x« yti <nt dtkjii , 

Toìf Tpinrou (ij t §5 irQytSitu là ptkimyov ix ytcv • 
K#r* tV« xotrttrx** àpyàs , ytmfiaAùv i&vi Tpóirvt y 
Toìi tptkomv ùx W 9 dot <wìi ir&» , »f «pòdi? , p!k& , 

„ Autmpómoi , e<ra> re xktìSpa >v aròmi ‘ AòvS'pee i T’ « xpttùv 34.5 
,, ToV «j-oe^òf' Dpàooovm ytyóka , T«r a- piarvi ytSiróvat , 

,, A>kù Sì fi te <uo v cìvae iòti yóktaa asti pikon y 
„ HV/V atptkàv yak tra S'iweciói termy &rv%òy t 

TaÙ7H jaeV <70/ 'OpfflT - tsràkSoy , *ya <7e t^à-5’ <£pai xaxoV . 
£2V <T’ ir Adkiy fìkSfi av$K y x ci araytAtway <r parsi , 3JO 
OùftV #3’ , a*’ £fctark»oou th tÙXV ' r l ì &tùv y 
OvQjuti iroy.Tr»! anavi^av . Aurati' cu <T’ attivai 

N aiùt 


Per. 353. èri p^ttor sopii. ) Erodaeus explicat fupra modum eloquens 
qua fi tò tTtpS-net fit adverbium, & ad -ni j-Aiw’ referendum. Ego ve- 
ro ad ov Xlorttfòy re fero, utdeinde dici tur meni inconflons iitx.tr urr/ua. 
Sstpe fallitur Brodxus. 

Per. 33 6. A'rorpiev twm-Su; , &c. ) Animadvertit Barnefius fatis a- 
cute hunc verfum, quod attinet ad metri rationem , effe peiiime corru- 
ptum . Jambi cnim in eo leguntur , qui in Trochaicis admitti ne- 
queunt. Quare fic legendum putat A'amfiw raMdVf , ti «grr<ur«7o 
ktar <r iyù. Si ita legitur, ita verfum metimur, AVorpr - tuto- Aij- 
3 /r — tfKaT — ourg — ru kt — *» v' eyu . 

Per. 341. ix fxitrx ) Broderus explicat , tjuod quidem plerifque in me- 
dio pofitum crai . Mihi videtur Criticus mentem fcriptoris minime afle- 
cutus. E'x friats enim fignificat, fi quid video, ex medio populi , ab uni- 
verfo vulgo. 

Per. 34J. Aumrpic-in t ) Aìmylius Portus hanc leftionem follicitat. 
Scaliger vero legit ì-jartpctnxTot , nulla necefiìtate , quia verfus conftat 
ob penultimam , qua; ir tù ìvoajpitrnrts habetur longa . 

P* r ‘ ìio. x’ 9 ) h. e. x, 0 . fu etiam alibi, ut vidimus. 
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Aga. Favelli arguto , ed un’ arguta lingua 

E' un male, che fi abborre. Men. ed una mente 
Incollante è una cola ingiulta, e chiufa 
Non palefe agli amici, or io ti voglio 35 
Convincer colla prova, e tu per 1 ’ ira 
Non ildegnar, che ti fi dica il vero, 

Non fon già molto per lodarti : fai 
Quando 1 ’ impero fu le Greche fquadre 
Agognavi d’ aver contro Ilio , in villa 40 
Di non volerlo dimollrando, e in petto 
Avendone desìr, quanto eri umile 
Quella delira llringcndo e quella, e aperti 
Tenendo gli ufcj dell’ albergo a quanti 
Della Plebe voleano , e dando alcolto , 45 

L’ un dopo 1 ’ altro , a tutti ; e s’ alcun v’ era 
Che in ciò folle relllo, colle maniere 
Dolci e gentili di comprar tentavi 
Il comando dal volgo ignaro: poi, 

Quando avelli l’impero in tua balìa, 50 
Altre guife d’ oprar cangiando, amico 
Agli amici di pria non folli come 
Per lo innanzi, difficile a parlarti, 

Ed a ricever nell’ albergo molto 
„ Rattenuto: non dee 1 ’ uomo, eh’ è onelto 55 
„ E ad ardue imprefe volto, ire cangiando 
„ Collumi; ma collante eflere dee 
„ Ver gli amici allor più, quando più puote 
,, Giovamento recar: di quelle cofe 
„ Io pria ti rimbrottai , dove già pria 60 

Reo ti conobbi : allora poi non meno , 

Che fei in Aulide giunto , e giunfe il Greco 
Efercito avvilito , e per 1 ’ avverfo 
Dellin de’ Numi sbigottito flavi , 

L’ aure mancando al navigar feconde, 6 5 

Onde i Greci chiedean , che tu le navi 
Abbandonali! , e la fatica invano 

Tu 
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Naif S'inyytkot , (tàrrlw <T « /yj» t»«» *V AùxlS't . 

Cl't i T àtoxfiov &XK òtofca , cvyyyaìv rt , ftw yeò>»> 
Xthlar ipyar , rigy«/tt« re crel'/ar t(iirkn?a< fiopòi • 355 
Kctyti iraptxxkft: y <ri A pórrà ’ w=t «fa' vópov £pct iroSiv ‘ 
n*rf fin rtptvn k a àpyà < , «xaXiVta x«>.òr xXi'O* • 

Ks?t sth KaX^ac (V tipotf aire aitò dùitu xóplw 
A’pitf/.ifii , £’ x\S»> (Jfteu AncyaìS'eU! , liSrfi; tppitat , 
A'irfitt®' Sótretv virimi irùìct . £ vifiVHf ixùt , 

Ov fila , p# tÌto ài£jk , ai* S'àptap’ii Tcùf'a tritò 
ùt£p' àvortAnt , A'%iAà •apitpxtnv ùs yaunfiirlw . 

Kefò’ óvorpt~l«( h.t’kn'rai , (itiu.fi akùr aAxi ypapàs , 

Uf tywéòi «xf <n SvyaTpói <rn< turi pixkiró yt . 

Oùt& aò-ws ieir aidtìp , or raj" ijnuitt triStt . 3Ó5 

,, Mu0tO7 <Te toi nvirìtur cullò Hipòi iù n>póy(iaiu . , 

,, E’xxoria’ ixóirrtf , «<w «E oitX&pHJar xaxà; . 

,, Tcè f*in óxò yvùuat crokt'fy! àauuirn , <7* J° ivS'lxMt , 

„ Affittò ami ytyÙTts culmi <T lapvkóìfiaSstu vikw . 

E.'AÓfi®’ pióktr iytuyt rie lukatircópu riva , 370 

H* ^iXaace <77 xttJVoV fiupfiópuc , <r«f àiTaVoer , 

K*- 


f’ér. jjj. Japot ) h. e. armis, fir militibus . ’Zwitx.loyfi *ft« 

AVf. JS 7 - aripitrv. ) Dicitur ertpitrv. prò rriMj**™ , ut rripoptau 
prò ripio/iat, -ut animaci vertit etiam Barnefìus. Àttica locutio hsec effe 
videtur . 

^rr. jjS. ò ìipo'n ) h. e. » 1 f/isTs <r < pxyiott . Dum enim mactabat 
viftimas , iftuc portendit . 

f'er. 36*. vpljixTiy ) h. e. Sia r pi party , A oc prettxtu , t inquarti nu- 
pturam Achilli. Eodem verfu aTocrrcXMr alias le^ebatur . 

Per. 363. K»d-’ ) h. e. * fi™., ut fupra, & aliis in locis . Synalce- 
phe eli apud Poetas admodum ufitata. 

A'fr. 364. ng.\ta ~ ra ) -to’ < tfixi-r-m vim quandam interdum afifirman- 

di habet, ut Atta ra nefandi. Hoc loco (ignificat i»u//o /«»« modo. Eo- 
dem verfu alias legebatur, S-uyarpòt «*«'u <rìs , & ita reftituit Barne- 
fius . 

l'or. 367. E\trorìtr' ) E’xirorùiri hoc loco verbum eli intranfitivum , 
ut Grammatici appellant. Significar, opiram navone, fe fe exercent. 

Ibid. t nitrii ) Brod<eus legit lyorrn , & explicat , ut e am admini- 
flrcnt h. e. Rtmpublicam . Non animadvertit Brodsus, locum effe cor- 
ruptum, ac facile & concinne reflitui poffe Itimi , volentibus & ap- 
probantibus Cantero , Scaligero , & Barnefio ; atque adeo re ipfa pofiu- 
lante . 

Ver. 3 «8. ytùfxus ) ytlftxi prò yrùftn dicitur Dorice . Hic enim eft 

ytuftui Burnirli . 
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Tu non perdeffi collo darne pigro 
In Aulide . Ed in ver qual nome ofcuro 
Qual turbamento non arefti avuto 
Non avendo 1 ’ imper fu mille navi, 

E non empiendo li Trojani campi 
D’armi nemiche? a me chiedevi: cofa 
Farò? qual via ritroverò da qualche 
Parte, onde privo dell’ impero 1 ’ alma 
Gloria tu non perdeffi. inoltre, allora, 

Che Calcante , facendo i fagrifizj 
Ufati , difle , che tua Figlia a Diana 
Sagrificaffi, e che le vele quindi 
Diiciorrebbono a’ venti i Greci , tutto 
Entro all’ Alma commoffo, hai di buon grado 
Promeflo d’ immolar la propria figlia , 

Ed hai per tuo voler, non già per forza 80 
( Quefto non dir ) fpedito un Nunzio a tua 
Moglie, onde qui con la fembianza come 
Di maritarla coll’ illuftre Achille, 

Mandafie la fanciulla ; e poi , cangiato 
Parere, e di nafcofo in altra guila 85 

Scriverti , che non vuoi per modo alcuno 
Efler piu 1 ’ ucciiòr della tua figlia. 

Queft’ aere ftefib è teftimon , eh’ udìo 

Tali cofe da te. Mille già fanno 

Nell’ opre loro in fimil guifa, pria go 

Di buon voler nell’ ardue imprele molto 

S’ adoprano , di poi con vile e turpe 

Modo da quefte fi diftolgon , parte 

Per lo ftolto parer de’ Cittadini , 

E parte per cagion giurta, qualora g 5 

Valor erti non han di cuftodire 
La Cittade. or ben io molto compiango 
Grecia infelice, che volendo cofa 
Contro barbara gente oprar di gloria., 
Permettere dovrà, che un popol vile 100 

Fac* 




70 


r«i>irE'NIA E*N AITA. 


Kairtyikàyrtu lfe*yi<rei <T toc ai £ r luì alw xóplw , 

}ì M»'JV ir yjì»< txam 'sporirlw Sfócio ySovòs , 

,, Mj/cT oirkur àpyovm, yiy yp» <mv rpacrti’kirlw E ’xjhv 
5 , IUxmw,* *PX av * V W tris fumoir luì tyiov TÓyn , 37 $ 
Xo. ,, Ah/'oV , xxcriyvtiroun ytviSsat kóytts , 

} , 3’ , órar ttot’ ìp/.wiaaunv às iejtv . 

A'y. Bàkoptcù a' ùvùv xttxìii àj , (ìpctyt* , fc» klocy ir $ 

B ’hitpstpct ■apòs mrcuS'tf iyayùr , «A« aottypavirtp ®" , 

£Tf <ir eXpo? Òvt . A' vip yip alaypò: dii à& a p/Xfi . 3 80 
Ei’ti pioi , <n JV/fè poffjcr , càptxrnpòv q;j.u (yoiy ,* 

T< «J'/xeì ai ,• ri xiypnacu ■ \txrp ìppt yjpn^ÒL koctfùr • 
Ov’x iyaipì ir croi a^^ryny . <£>/) ^cè/> ixrtiaai xxxas 
H’pxff . f*r ìycì S'ixlui baierai xxxàv , 0 piti npxXeii ‘ 

H* Sixvet ce <7 d tptXimpMv rùuòy ’ «A’ «V àyxùhatc 385 

EJ-Epstt» ytwcùxa XP^ m •> ® kikoynrpitvor trupeìs , 

,, Keù rò xocXoV , ix e,r j EIo/ws pirroV ti forai xaxajt * 

Ei <T’ tyò yrù < npàSitv ex , (itrtriSlu) Aì/Sukipc , 
Moi/Ofccu j eri! piithor , onr àtrokicrxs xocxòr \c‘x ©* 

,, A 'yukcc.Sèir SsX«r , Ssà ero/ T&d rùyjiu S'iS'óyr®' <£. £pO 

n>o- 

Pirr. 371. t£«»yV« ) Scriptum erat in Duportiano Codice, tede Bar- 
nefio, <gsr»V«, quod & fenfus & metrum refpuere videtur. Locus enim 
intelligiturde Grecie inertia, que fmet abire Barbaros homincs nihili 
deridentes Gracorum defidiam . 

P'rr. 374. àpytYTv. . rir ) Cantero videtur legendum , àpyprr are». 
Si quid eflet mutandum, non inepta eli Canteri conje&ura . Sed con- 
cinne etia>n vulgata le&io fe habet. Quare cam non follicito . Prece- 
denti verfu Brodeus legit x?«“r èxx-n, & explicat neccjjitatis gratta. 
Malo ego cum Barnelìo legere & reddere propttr opta. Vide Ita- 

licam interpretationem. 

l' r er. 378. a» $ ) h. e. a» o àyuyùr , firn dcduccns . Alias legebatur 
arìi , quod non eque belle explicari poteft. 

Per. 380. J? a i&ftìpòr or t ) Hoc refertur ad od a fì-rfir . h. e. al eJt 
ùìfX'pòv "rnx. . 

Ver. 381. ì «? Y^rtrt ) Alias legebatur tp%t yt y > ! t ™ > particulam 
vero hanc yt delevit Barnefius, ut verfui reftius confuleret . Animadver- 
tic porro tò a. ultimum in produci propter fequens x, quodvim 

eébaticam habet. Aliquando etiam t, & y eéhatica funt , ut exemplis 
ex Homero, & ex Nodro depromtis o (tendi poteft . 

f'CT. 383. ir yàp t &c. ) b. e. ir ktxrpur. Dicitur porro Xtxrpu» prò 
yjwuKov, ut fape, alias. 

('tr. 384. tì KtXoyiafxlrtr ) ai Kfkoyirpitror dicitur prò \lyor , h. e. 
rationem. Dicitur etiam, utadnotat Barnefius ceafx.iaulrtt prò coti r. 

l'er. 389. aò | uòxxs») h. e. o-o' /t/àxxsr^ourrir , quod à.rì xttvS intelligitur . 

Jbid. xxxò> X/'x-s ) h. e. xxxuù yj*M*x, nempe Hclcnam. 
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Faccia fcherno di noi per tua cagione, 

„ E per cagione di tua figlia: alcuno 
„ Io per biiogno delle fue ricchezze, 

„ Della Cittade non porrei al governo, 

„ Nè Duce lo farei d’ armate lquadre: HO 

„ Dee chi governa la Città, fornito 
„ Effer di lenno e di configlio; e quindi 
„ Ogni uomo, s’ è prudente, è un atto Duce. 
Co. „ Che Fratelli tra fe faccian parole 

„ E contrailo, qualor alcuna volta 1 1 5 

„ Cadono in lite, è cofa acerba e fiera. 

Aga. Io voglio contro te per modo onelto 
E brevemente favellare; ond’ io 
Mollri, che troppo in turpe guifa e vile 
Non rivolga da te le mie pupille, 120 

Ma , che m’ adopro più prudente e faggio , 
Perchè mi fei fratello ; e in fatto 1 ’ uomo 
Turpe non fuol giammai tinger la fronte 
Di roflor. dimmi dunque, e donde avviene, 
Che fpiri tanto fdegno, e porti il ciglio 125 
E minacciofo e truce! e chi ti face 
Ingiuria ? cofa all’ uopo tuo richiedi ? 

Brami tu forfè racquiltar la moglie? 

10 non pollo di ciò farti contento, 

Perocché di colei, che in tua balìa 130 

Era , facefti mal governo : e forfè 

Di quegli error, de’ quali io non fon reo, 

La pena foffrirò? forfè ti morde 

11 defir, eh’ ho di gloria. 3 e tu fe’ vago, 

Della ragione, e dell* onello in onta, 135 
Di ftrignere al tuo fen la bella donna. 

» D’ un uom reo proprj fono i rei piaceri. 

Or s’ io da prima mal penfando, poi 
Di parer mi cangiai con buon configlio. 

Folle per quello fon? tu ’l fei più rollo, 140 
Che d’ una moglie rea rimallo fciolto, 

Or 
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d'fioauy lèv 'TiwS'eépmn opxoy ol xxxippont 

4>i kóyupioi fivnrnpec . » <Ts y èhTÌs , oìpitu ftìr , Seòc 

E^'iapeei'ir curia piùAoy , » «tu' , £ uà aòv àiv®" . 

O Ss kctficòv rpir&ji y . ol fj.au <T «ari fiaep/a ypevùv 
Tir xxi cùr vuyivntf opime , £ aujjlwuyxuafliyu! . 3P$ 

Tàuà <T tòt ùroxrwà ’yà renne ‘ £ ió aòv (Jtv éj 
Tìépce S'txne e~eu , xuxitiis àjvlìt®' npiù/gjLu . 

E pi è o otwnfCmn vóxra , itfeepcu re S'ax.pvois , 

A "vofiat S'pàivm , xs S'ixouu . arcàiT ces , Sf èyùvafiev . 
Troica coi fipuyiu kekexrcu , £ ffnep» , £ pepS'tu. 4 OO 
„ E/’ i'a fa» /?«X« cppovAv 43 cai;/ e^&l dtiau xuhòjs . 


Xo. OtT cui S'iupopoi ò*fi orùp& kiktyfllvuv 
,, Mi/Saj) . xceXarc <T’ éyatn pfij s fe&c« rixvuy , 
Ma. AI, ai.* ì ip/x«f <*;>’ #p/( KiXTlifJ.hu cà\«f • 

A’}-. Ei tbs tpiktst ye fJii Siktti ùto&uÙm . 

Ma. Aei^etc <Te tù //si or ut pò: ìx raurS ytyais ’ 
A’y. Si/astuppoy»/ croi fiùkopc , iix’ » cujjvoohv . 
Ma. E’f xa/y»*' ùkyttv colf fikoitn yptì tpikus . 

A’y. Eu <T/rò>)' o»%j:X«X« /a’ , à/k* A.uarài' afta . 
Me. Ou’x «/;« <Tox« cro< ca<Te arorài) auù E'ikotJ'i’ 
A’y. E'/kctf «Te auù aoì xacaè Stòv voaùv mvet . 


4°S 


410 


Me. 


Per. 392. ikwìt ) <Ati 5 dicitui 5 -/ìs , prò 3 -rà , quse Attica locutio 
effe videtur. 

Pier. 394. Oùs kx/Sù, ) h. e. /artirrìput , procos . 

^er. 393. n«yf»™j ) n*y.'»7Uf a verbo ré 'yvu/jt fit , a quo etiam 
Latinorum videtur factum . Certe pangere jusjurandura a Latini: 
dici tur, ut hic dicit Poeta Nofter. 

Per. 3 96. Tri a et ,u.'» e'S ) h. e. puoi autem ad tuum commodum atti- 
nte , puoi prò te ielle fe habet . td ve», h. e. n /ausate. 7 ri UriSot xxxi- 
tritìi ; quae Vindtfia injufla ormino erit . 

Per. 399. roùixt ) Haec ita funt condruenda, tpZrzw. àro/ux trai ISxr, 
h. e. iniqua patrans in Filios. Dicunt enim Grseci , Spùt -ri -óra. Quare 
hoc loco participium habet cafum verbi . 

Per. 401. OV-; & c. ) Verfus funt ìxftStxo! TrjfJ.tr n . 

Per. 40S. E/’ rie tpÌK«t ) h. e. 0:\u 5 fjir k/kt^uii< , « r»c &c. 

jlmicos puidem habet , fi amicai perdere non vis . Vide Ital. Interp. 

Per. 407. y:vttTu0 ponti, ) Bene fcripfit Barnelius ruoruQporùr prò ouu- 
cutpputèi, . Identidera enim tv » 7 vu« in compolitione in litteram pri- 
mam verbi mutatur . 
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Or ritoglierla vuoi , mentre benigno 
Nume ti die’ sì avventurata forte. 

A Tindaro giurar per ifciocchezza 
Gli Amanti, e per desìo di quelle nozze. 145 
Onde la diva Spene, a mio penderò 
Fu di ciò più cagion , che tu non forti , 

O il tuo valore. Or quegli Amanti prendi, 

E pugna : ben vedrai ; penderò io porto , 

Che con folle coniglio, e mente lciocca 150 
Si fero i giuramenti , e furo a forza 
Tratti di bocca: al fine i figli miei 
Uccidere non voglio* e ciò che onefto 
Da te fi ftima fia contro ragione, 

Di una moglie cotanto empia c malvagia 155 
Il far vendetta: mi sfarei dal pianto 
Le notti tutte, e i dì, fe contro i figli 
Ch’ io generai, cole sì inique e ingiufte 
Foflcr da me cominelle : or quello è quello, 
Ch’ io dirti volli; che fe tu non vuoi 160 
Ufar fenno e ragione, io con prudente 
Configlio difporrò le cole mie . 

Co. E' quello un favellar da quel di pria 
Diverfo ; pure ben irta , che quindi 
Si mortri la pietà verfo de’ figli. 16$ 

Me». Ahi, ahi! non ebbi dunque amici io laffo. 

Aga. Li ferbi sì, qualor però gli amici 

Far perir tu non voglia . Me», e dove fia , 

Che tu dimoftri , che fei nato meco 

Da un Padre ftelfo ? Agam. voglio edere faggio «70 

Teco bensì; ma non già teco ftolto. 

Me». Comune il duol dell’ un coll’ altro amico 
Efier debbe . Agam. qualor far opre onefte 
Tu dei, chiàmami pur/ ma non per darmi 
Affanno. Me», forfè non ti fembra dritto 175 
Il dover porre in ciò con Grecia 1 ’ opra? 

Aga. Grecia non fo per qual avverfo fato 
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Me. vuL aù%Hf , aòv xaoiyvoiov n tfoS'if . 

E'j-a) y «V «&<« Ulti fin%xyàs mas , 

t’ eV «&#f . A>. «J naKsA&twr «pai; 
A'yàftifJviv , »xa> nràtii coi t!w alvi àryuv , 
HV l'<piyivnxv ùvifiacós tot ir ióptois . 
M»V«/) <T' ópiaprèt , ctjs K\uratfjvi)S'pas ii/xas , 
Kai srcùf O'pérns ■ care repipSeins tiày y 
Xpóvov irahotòy iufiaru y ixinfl®' ùy . 

A’a’ nif pixx.pàv ìreivav , &pvmv iràpa 
Kplwlw àva*\.ó)(Htn $n\VTur 0ómv , 

Aùraj Tt Tate! r . fìs S't Xdpuùvuy %\óko 
K xdùptt? coìto j , ®f 0opxs y&jcaiaTo . 

E ’yv S't ispóì pofx& aijs ■a>\y.cxiuì)s ’/jup/.v 
H"x® . tìtutoà yàp rpaiòs . cayjix <SV' 

Ai^e piiput Tati a clw àtptyfjtvlw . 

Ilòcf i' eis §1 xv Sfu\& ip%trtu ipofiip , 

„ 2/ul ffeàiT’ óttmc tiatnv . O t i dùiaifjoves , 

, EV Ttfin xhnyoì , $ TtQÌ0Ki9not 0porois . 


41 s 


420 


425 


A*' 


J'ic. 412. 2x«a-T/)j) ) h. e. to , fuaJ Imperator ereatus fit. Greci enim 
Exercitus erat Dux Àgamemnon . 

Per. 414. J &c. ) Novam axlwLJ in Ica!. Interpreta- 

tione pono. Nova enim Perfona loquitur. Nihil in Greco muto, ne 
verfits fcindam , qui jambici funt . 

Pir r. 417. <r?t Kxirrcm/uriIrTpxf li/exs ) Tregjippumxùs dicitur prò £ tri 
KMxxtfJviirrpx, h. e. tua uxor Clyttmnejita . 

Per. 419. ÌKÌti/jivs ) Legebatur ohm ixSr.xis, corrupte . Ex Aldina 
editione Barnefius reftìtuit Mqptss, quae Ieftio aptiflime eli loco acco- 
modata . 

Per. 420. peaxpàr éturur ) Eliiptica locutio eli. Defideratur enim ò- 
tsr, h. e. ftxKpxv òtòr longum iter confectrunt. 

Ibid. £ poter ) Putat Brodxus, leélionem hanc effe corruptam. Quare 
legit Eugeni. Sed Eugetcr xpluilw dici non invenio . Prellat itaque 
retinere Eùgetor, quod defonte belle dicitur, ut E u/wtvr xpluilw fignifi- 
cet fontem pulchre fluentem , limpida aqua/ 7 uenrem , ut dicitur xxKKÌpum - 
Idem conjecit etiam Barnefius . 

Per. 423. yéuxajxto ) ydjtrai etto Jonice dicitur prò ydltrajito. Notane 
dum eli porro ydùopen non modo gufto, fed etiam cibum fumo lignifi- 
care. 

Per. 42 j. Trèiruatat ) h. e. àxixoer, è/eaSer, audivit , comptrtum ha. 
buie . 

Per. 4 li. Aiijj-f ) ita legit Barnefius. Quibufdam placet legere Sni?» 
cum jota fubfcripto prò tuiig e. Recinto ego vulgatara . 
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Teco vaneggia . Men. per lo Scettro ornai , 

Che ftringi, altero fei, reo traditore 

Di tuo fratello divenuto: ad altri 180 

Configli io dunque volgerò la mente , 

E ricorfo faronne ad altri amici . 

SCENA TERZA. 

Nunzio , Agamennone , Menelao. 

Nun. ^ Agamennone Re di Grecia tutta , 

V^/ Vengo a condurti la fanciulla tua , 

Che fin da quel principio in tua famiglia 

Ifigenia chiamarti; e Clitenneftra 

Madre di Lei , tua moglie , ed il fanciullo 3 

Orefte 1 ’ accompagna , onde a mirarli 

Ti racconfoli; perocché da patrj 

Lari non poco v’ ha , che fei lontano . 

E già intanto, poiché lungo cammino 
Fecero, {lanche il lor femmineo piede io 

Rinfrancan preffo a chiara fonte aflife 
Effe, e non meno le cavalle loro, 

Che noi lafciammo per 1 ’ erbofo prato 

Irfene a pafcolar.* io venni pria 

Per recarti novella; onde le cofe 15 

Tu difponga; poiché ciò venne udito 

All’ El’ercito , e già la prefta fama 

Divulgò, che tua figlia era venuta, 

E quindi corfe per veder tua figlia 
Tutto lo Stuolo, ( illuftri ed ammirati 20 

Sono preffo ad ognun color, eh’ amica 
Sorte godono ) e là tra lor fi dice, 

Forfè qualche Imeneo fi tratta, o cofa 
Trag. IX. F Si 


Ve*. 1. O Agamennone , ec. ) Viene un Nunzio a dar avvita ad A- 
gamennone, che giunge Clitenneflra con Ifigenia. 

Ver. 2z. B là ) cioè da coloro, eh’ erano andati a vedere Ifigenia. 
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Aiytm fi ' , o'fteVtuof wf, /; <n ‘apóxartti • 

H* iro-Sor òuyotTpòf A'yot(ti[irur «ru% 

E’xo/ui< 7 t nrùfi* ‘ <^<T’ «r filoso ai rófit , 
A’prtptifit +pvroj£itn rtw navifiot 
Av\iS'9‘ àyetojti . ri< m astrai itoti ‘ 

A’ a’ €?« . TOTTÌ TOÌflt <r’ t Ì&PX* XttV * • 

STfpayàSe xpòrra £ crii MenAefer Syet% , 
TpttPcuoy fiurptiri^t , § x* 7 st rej-as’ 

Aa<mt (Sottàa , £ Toiaiy «ri» xtw©' • 

4 >àr ytxp nófi' »x« piaxÓQioy ri) orctpStvtp . 

A >. E' Tf no f . ifkà r(*x* fiàfiotrav toa > . 

Teé <T’ **’ , i»<w TWf TV^/rr irai x*\«f . 
Oìptoi f ri pù fiu<?lw& • àpfypitu oi$t¥ . 

Eie 01 ‘ àvctyxni %dLy(i*r iftnrarràiutfur . 
TvijhSt fiaiptar , <&•« ^ 00Q10 [Attrai) 

TIoA® ytviàtu ìptàf otxpànp®' . 
n H' fiuoytyeiec fi' alr s^a w xpfitnptor ‘ 

„ Kta j-àp S'ctY.pvtTtu pqtfi lat omoir ix a y 
„ A 'volisi r àorày . rp fi è ytrraun putrir . . 
,, A ’rrxvm raùru , 't&porórlw yt ri (Si* 


43 ° 


43 S 


440 


44S 


Tè, 


or 


Per. 430. Aèyxtrt ) h. e. dicunt plerique omrut ex exercitu . 

Ver. 435. toTo-ì ì’ ) Ita fané legendum eli , ut ex Aldina novimus. 
Quod in Aldina erat fortaffe non animadvertit qui veluti ex fuo pe- 
rni hanc leflionem promfit. 

Per. 43$. ’ZTeptt.fà&c Kpàsv ) folebant Vetcres coronis redimiti rem 
facram tacere. 

Per. 439. Pts yùp sii e ) Belle haec vonynxui dicuntur, h. e. prò bit 
enim dier . 1 

Per. 441. àploptvt ciSty ) De feipfo htc ditte Agamcmnon. Vide Ital. 
Interp. 

Per. 444. ìai/xu* ) iaù/Mit hoc loco in malam partem ufurpatur; li- 
gnificar malum genium , adverfam fortunato . Aliquando in bonam etiam 
partem fumitur. 

Per. 447. oiì-m? ?x H ) Elegans eli ac venulta dicendi formula prò 
autori ùireétxdy filtri, ipfts liete , datum liberumque cfl . 

Per. 449. A'Vavta s-xottt ) Locuc eli admodum implicatus, quem ut 
explicent valde fe torquent Critici « & fuam quifque conjetturam pro- 
mit. Canterus legendum arpia, vel ànlastà. Hugoni Crotio, diruta 
probatur. Duportus Iegit «rou?* , quod ineptum videtur. Brodsus, & 
Stiblinus legunt «trami , nolente metro . &mylius Portus ni 
Canteri mafit . Ego, ni fallor, facile video locum ex tot difficultatibus 
explicari Eadem phrafis haec eli, ac ea qua ufus eli ante Noller, b. 
e. aumi i tyn Tè SaKpuraUy & c, tu J ytttviu gytot pbtrtt àtraisu. tooùtw 


r 
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Si face ? o per defir , che forfè avea 
Della figlia condur la fece il duce 25 

Agamennone; ed altri in quella gitila 
Udrefti dire: a Diana alma reina 
D’ Aulide ornai per la fanciulla fpofa 
Si fanno i primi fagrifizj ulati . 

Chi fia lo lpofo mai, che in moglie lei 30 
Prende? or fu dunque, per cagion sì lieta 
I canedri recando, il fagrifizio 
Incomincia, ed intorno al vodro capo 
Ponete le corone, e tu non meno 
O Menelao, quello Imeneo prepara, 3 S 

E il fuon di cetra nell’ albergo s’ oda, 

E il dolce calpellìo de’ piedi in danza. 

Poiché fen venne quello dì beato 
Per la fanciulla. Agam. ben favelli, approvo* 
Ma vanne intanto entro alle danze; e l’ altre 40 
Cofe, la forte fecondando amica, 

Bene avverranno, oimè, cofa io infelice 
Ornai dirò! convien, che da me ftelfo 
Incominci il mio dir: in quali lacc] 

Di dura fiam necefiìtà caduti! 45 

L’ avverfo Fato mi prevenne in modo, 

Che moftrofli affai piìi dell’ arti mie 
„ Accorto . O quanta utilitade feco 
„ Porta 1 ’ effer di ftirpe umile e baffa; 

„ Poiché lice a codor trarne dagli occhi 50 
„ Agevolmente il pianto, e farne conta 
„ La mifera lor forte; ed a colui 
„ Che illudre nacque, vi fi aggiungon quede 
„ All’ altre cofe tutte: abbiam la plebe 
„ Ch’ ave in balìa la nodra vita, e fervi 55 

F 2 „ Sia- 


?X«, fcilicet, ? tifile Tfofixlw ? Blu Ìy,ne , &c. quibus fir, ut nobis 
datum liberumque non fìt, lacrymas ciere, &c. Barnefìus videturhuius 
mese fententiae prat* • & itivi effe. Vide clarius ut fum ego Ita- 
lice interpretatus . Ennius hunc locum latine ita cxpreflit : In hoc Ri - 
g‘ Phis «nuflat loco : Licei lacrimar» Plebi ; Regi bone fìt non licei , 
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}} ToV Sifioy i'/ofiiv , t}5 r òyKy SnKàjìfitv . 

E ’yci yàp ìy.(2«.\hv piìv alì ipiai ìàxpu , 

To’ fili ìaxpÙJax ì' ojj vis olii fiat ve ixas ì 
E is vàs puytras avfiipopàs àpiypity& . 

Ehr , vi p»Va> fflpo’f ìàfiapva. rlw ì fluii ’ 

TI ùs ì trofia! trn> ’ vròiov àpi pia aupifiahù * 

K al yap fi àvrÙMer’ tiri xaxoìs , a fui Ttàpa , 
E’X'&bj' àx.\nT& ttxórùi; i' àpi ’vmivo 
QvyavQl vvfipdjìsaa , $ vù <pÌM»vx 
Aoicuff’ } Ir tipiàs òvms Aìpiaet xa.it.is . 

T Idi' ai vàXtuvav vretpStyov ( vi vrapòiyoy ’ 
Aìm yiv , cós i oikì t yjfitpAiaH vàya. ) 
fìV ùntila . oìficu yàp viy ixtróìaat vàìt . 
fì T vràrtp , àvaKTtyùs fit • votirus y àlias 
Ttififtas aùvòs , tri coi $l\& . 

Tlapày S" Opimi iyyùs àvufioiaiTai 
Où caittvà auutvùi . ivt yàp ivi yi)vi &‘ . 

Al , ai , vov E'xtr»* Sis pi àeirÙKtatr yófioy 
r it fiat 0 Ue/àfia nà&s. Ss pi ùpyavai vàie. 
Xo. K àyà navymvHp , ùs ytwtùxa SU Rivivi 
TVep wpàvyccv aufiQopis xavuvimy . 

Mi. A’iTfX^È , <5\>V /uoi <Tì^i«s vijs ffijs Styùy . 

A>. ùiìvpit . wr j-à/> <ro xpàr& y àdht& ì’ iyeó . 


45 ° 


4SS 


460 


4^5 


470 


Me. 


He. 4J<. « M 0 ' *«r* ) h. e. £ <tt); viperi, qu<e mt tentiti. 

Iter. 458. tk 1 j/atoto ) h. e. t&u traila filiam fuam , qua nihil eft 
Matri carius. 

^rr. 46 1. x’ “V't ) Synaloepbe eft prò jj 5 r« . 

/'ir. 471. alt yàt vi x/>ar@- ) h. e. tu m»W imperai, quippe multo 
meliori conditione fucris . 


Per. 80. Ore/Je p»i ) Orefte era ancora Fanciullo, e lo condufle feco 
Clitenneftra . 

Per. 90. Permetterne ) Menelao modo a pietade del Fratello, e della 
Fanciulla Ifigenia, che dovea eflcr fagrifìcata a Diana , muta penfiero, 
e perfuade il Fratello a non fagrificar la Figliuola. 
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„ Siamo del volgo . or quindi avviene eh’ io 
Ho roflòr di verfar dagli occhi il pianto, 

Ed ho roffore di non piagner anco 
Io laflò per le mie cotanto acerbe 
Sventure; ma fia quello ancora poco; 60 
Ed alla moglie mia che dirò poi? 

Come T accoglierò? con quai pupille 
La mirerò i perire in ver mi feo 
Per cagion di que’ danni, ov’ io mi trovo, 
Qualor fen venne non chiamata; pure 6 $ 
A ragione feguìo la Figlia, mentre 
Crede doverne celebrar le nozze, 

E ciò, che fopra tutto apprezza ed ama, 
Dover lafciar altrui , nella qual opra 
Scoprirà , che noi fummo infidi e rei . 70 

Di quella ancor non maritata figlia 
( Come non maritata.'* in moglie Pluto, 

Non andrà guari, prenderalla, come 
Appar ) quanta pietà ne fento in core, 
Penfando, eh’ ella feioglierà la lingua 75 

In quelle note! e farà vero, o Padre, 

Che tu m’ uccida ? tu medeimo nozze 
Di quella fatta celebrar potrai , 

Ed ogni altro uom men , che siati amico ? 
Orelte poi ftando là preffo, forte 80 

Anch’ egli griderà, voci formando 
Dillintamente non intefe ancora, 

Mentre è ancor pargoletto : ahi , ahi , perire 
Come Paride ornai di Priamo il figlio , 

Ch’ Elena prefe, per fua moglie, ferrimi, 85 
Che cagione mi fu di quelli danni ! 

Co. Ed io non men pietade fento , quanto 
Compiagner debbe una llraniera donna 
Di un luo Sovrano le fortune avverfe. 

Men. Permettimi , o Fratei , eh’ io la tua delira po 
Tocchi. Aga. il permetto,* perocché tu fei 
Vincitore, ed io fon mifero e vinto. 

F i Ver. M. 


I» 
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80 


Mi. 


»> 

» 


YìiXOVct MlÓfiVUll , Ss TdTlìp r»(AH Tctrpòs , 
Ts a b r ìy.xjì$h , vài/ rtxivm r A'rpioc , 
H’ (iluj pi ìpùv ffot vù Vo XMpSiecs acupùs , 
Krti puì 'v in fu | unSivy ÙA' Seroi/ ipporì . 

E 'yd <f ànr óoju» ix/SeeXÓi/T ISày Sàxpu t 


475 


Sl'x,THpct , xtbvà: ài/miptixà coi oraXir , 

Kai SfS oraXauày ^ttpiTottlia Xaytuv , 

OJx de oi Shvos . Hpu S' hrtp 4 ffù vuù , 

Kai e 01 vttfaivòi puir ànroxrdmv rixvov , 

M*V tiyreXf^eU rùptòr . a yàp ivS ixoy , 

2» pii» vivà^Hv , vàptà V » Sii* iyttv , 

QytiaXM Ci TB< CBf y TBf <T iub< òpft pai® . 

Ti (Sixepitu yàp ‘ s’ >«ftBi ìfeaupir ut 

A'Aus xà.3oi[t Se , « yà/xaiv ludpopicu ' 

A’ A’ còraAtVas àTeXfoV , or /a’ »xir’ ì^plùr y 
ExiyLu i Xufj.au y vò XtfXoV àyvi ‘myotdi • 

Appai/ , /e® t’ &J a-©»»' * <tk vpctyputvte S’ iyyuSir 
2 xot®)', ìadSoy f oìoc Iw urtimi/ rixyee, 

A’Aos ri [*’ tXt& rijs coX-aATrùp* xópqs 
EiWxSs , cuyyimuv iymfntrf ) , 

H* tfS iptùiv ixavt Sùi&ca yàpt,ur 

Me Ah . <n «T Exirm Tttpdiyp rii ay (lira. * 

IVai erpurdet SiaXvddc Ifc Avxiì& . 

2u <T òpi(AX nroùctu Setxpóois riyymr vò aòr , 


480 


4 8 5 


49® 


495 


A’te- 


Per. 474. t rtr.sviv. ) h. e. -P rtxitm. ipeSt, fui noi genuit . Hoc a- 
nimadvertendum, uc planimi fiat, Atreum patrem fuiffe Agamemnoms 
& Menelai, unde vocati flint Atridz. 

('et. 478. àtm TÌj/st ) I n tei ligi tur «Vo xstySy lixpu , h. e. ùtTvapìjtsp 
hclxpu, ego vicijjim cmifi herp/mas . 

Ter. 480. «Vi ì’, &c. ) h. e. <£0 quoque e 0 fententi* vento , uhi tu 
ts ; perinie fentio, ac tu. 

Per. 48». t èfjthr ) h. e. tò t/uò», quod ai me attinety rem meam . 

Per. 484. ts! trbf ) b. e. rie di no ùlaf . Dicit porro òpùr 
quod fignificat vive. e. 

Per. 488. ) Synaloephe eft prò ? àyttSS Attici ■rei’! truua- 

XoupoÀ! maxime delefìantur. Hinc apud Nortrum admodum ufitata eli. 

Per. 489, tkor ) h. e. minime pruderli , ut juvenes fere funt . 

lbiri, toì npù-yHg-m. ) Alias legeoatur to' trpìyng . , quod magis vide- 
tur metro accomodatum . 

Per. 490. rixra ) re in rima corripitur, ut jambus fiat. Sic alibi Ìt 
oentidem . 
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Men. Io giuro per colui , che fi chiamava 
Padre del Padre mio non meno e tuo , 

Per Pelope , e per quel , che noftro fue 
Genitor, per Atreo, che chiaro il vero 
Col core fu le labbra io fon per dirti , 

£ nulla già con arte o con inganno, 

Ma quanto fento nella mente mia: 

Io , qualor ti mirai fparger dagli occhi 
Il pianto, ebbi di te pietade; ed io 
Per tua cagion non men lagrime fparfi. 

Quindi abbandono il mio primier configlio, 

Per non effer ver te crudele , e vengo 
In quel parere anch’ io, dov’ or tu lei, 105 
E a non uccider la figliuola ornai , 

E a non prepor 1 ’ utile mio t’ eforto * 

Poiché giufto non è, che tu fofpiri, 

E che le cofe mie godano dolce 

Calma* e che i Figli tuoi muojano,e i miei no 

Mirino i rai del Sol: e cofa agogno? 

Or altra moglie forfè illuftre e fcelta 
Prendere non potrei, fe moglie bramo? 

Ma rimanendo del fratello privo, 

Di cui non converrebbe in modo alcuno , 115 

Che privo io rimanefli, Elena fia 

Ch’ io prenda, per un Bene un male? ftolto , 

E di configlio giovanil da prima 
Era; ma poi, più da vicin mirando 
La cofa, vidi, qual imprefa acerba iao 

Sia 1 ’ uccidere i Figli . inoltre ancora 
Penlàndo al fangue , onde noi fiam congionti , 
Pietade in fen m* entrò ver la infelice 
Fanciulla, che cader vittima dee 
Per le mie nozze . E cofa ha a far tua figlia 125 
• Con Elena? fen vada or 1 ’ Olle fciolta 
Da Aulide, e tu le tue pupille cella 
D’ afpergere, o Fratei, di pianto, e Iafcia 

F 4 Di 


9 5 


100 


Digitized by Googl< 



Si 


I $ I r E' N I A EN AT’A. 


A’J'sÀvf ì xdui vJ^pxecXÙv di frixpuce . 

E / fré m xiftis e»! ètGtpócrm (itrtri goi , 

Mù (tu [itrictu ’ Gol nfjiiu ri ’ftòr [tip ®’ . 

A’a’ eìs ntru.(2oXàt flxSov ùvò fra vài' xóyay , 

E ìxòi vtirovSec * ròv chiodi'/ orepvxÓTX 
,, ’Sripyuy (itriviGoy . A ’vfrpòi i x«xi rpivoi 
,, Teiotfrt , yjijSsat <bÌg\ @ì\<i iron cui. 

Xo. Ttyycù' tXc^ai , 'TotvmXeù rt r? Atòi 

Tìptoroytm . ttttpoyivvi i xotrauGyui/a! Gtfrtty . 

A’y. Aìyù gì A[tyi\x & , o-tt vttpòt yyeì[ltui ì f/,tiò 
TVsSffjwr cpSùc ri: xóym , gì ir òi^tu: . 

Mi. Tapayrl y àfrtXfày m fri tpum ylyvvreu , 

,, Tlheovi%itr/ rs frafictTuii • àriorrvGat 
,, Toitó/j'e Gvyyivaetv aAtjxay ortxpóy . 

Ky. A\‘ Uxofity yòcp di àyctyxcuxi tu yeti , 

Ovyetrpo'f uè pian; pò y ixeapcc'eu rpivov . 

Me. Tìàs ^ <nt rfr’ à/ceyxÓGa Gt riti yt gLù xntyày * 

A’y. A “oro.! A'xouùy GÙ)koy& s 'pctrdjpietr& . 

Me. OC* « viv ài A"py® y àvortxài otécxty . S I S 

A’y. AetSoipt rir «v . ù/X' f’xày i XitGopteu . 

Me. Td Tro'toy • « <roi xpiì xlety rupflày SyXoy . 

A’y. èpa fzayrdòuttr' A'pyday r patri? . 

Me. OJx , &ò Siyrt yt tspóStt . riio fr' difiacpii . 

A y. 

Ver. 498. <r<j; &fs-®«T4)> ) Quali diceret fili am Oraculorum . Alludit ad 
Oraculum, quod prredixit maftandam effe Iphigeniam, ut claflis Grzco- 
Tum Aulide abeat . 

Ver. 501. r ò/uèS-ep rretvr.òru. ) h. e. Fratrem cadérti patte natura. 
Va. so 6. Meri**®* ) Alias M frl\eot t ut adnotat Barnefius. 

Ver. 508. «JVxpàr ) Alludit fortaffe ad dirum jurgium inter Atreum, 
& Thyeften, de quibus notum eli quid acciderit. 

Va. sio. mxydr. ) Jambus eft, ut diximus fupra de voce T««t. 
Ver. 513. alù ) h. e. ciò piplo tuam filiam Iphigeniam. 

Va. 519- li S«i ■*! ) h. e. fi ei vita adimatur . Et deinde pergit di- 
cere, neque hoc difficile eft, vitam Calchanti adimere. 


5®o 


5°S 


Sio 


da Tantalo. Tantalo fu Padre di Pclope, Pelope di Atreo, Atreo di A. 
gamennone, e di Menelao. 

Ver. 14 6. Avviene te. ) Vedi 1 ’ annot. al Greco . 

Ver. 134, ad Argo torni ) Cioè, fc farai, che Ifigenia ritorni ad Argo. 


\ 
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IFIGENIA IN AUL . ATTO SECONDO. 83 

Di provocar me ancora al pianto» e s’ avvi 
Oracolo, eh’ a te per la tua figlia 130 

Appartenga; a me già non appartiene, 

E s’ appartiene , a te la parte mia 
Ne dono; perocché cangiato ornai 
Da quel di prima da primieri acerbi 
Configli dipartii; ben dritto fummi, 135 
Ch’ io cangiafli pender amando un mio 
Fratello nato dallo fteffo Padre. 

„ Tali i coftumi fon dell’ uom, che reo 
,, E malvagio non è, d’ oprar mai tempre 
» Ciò , eh’ è miglior . Co. tu favellarti ornai 140 
In generofa guifa e degna in vero 
' Di Tantalo dgliuol di Giove; agli Avi 
Scorno non fai. Aga. Ti lodo o Menelao, 
Poiché fuor d’ ogni mio pender in modo 
Onefto or ragionarti e di te degno . 145 

Men. Avviene tra fratelli e riffa e lite 
Per turpe amor, o per avara voglia 
Delle Famiglie; abborro una si fatta 
Union di fangue indeme all’ uno , e all’ altro 
Acerba. Aga. pur noi dam giunti alla dura 150 
Fatai neceffità di farne feempio 
Sanguinofo e crudel contro mia figlia. 

Men. Come ? e chi da , che ti cortringa a forza 
Ad uccider la figlia? Aga. il greco tutto 
Armato ftuolo degli Achei. Men. non da, 155 
Se di nuovo farai, che ad Argo torni. 

Aga. Da un canto ben potrei coprir 1 ’ inganno; 

Ma coprirlo dall’ altro io non potrei . 

Men. E donde è quello? non convien cotanto 

Il popolo temer. Aga. farà paled lóo 

Gli Oracoli Calcante all’ olle Argiva. 

Men. Non già, fe pria cortui cadranne eftinto. 

Ed è facile ciò. Aga. de’ Vati tutta 

La 

Vtr, 141, Di Tantalo ) Ciò dice il Coro ; perchè Menelao difeende* 

da 
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A ’y, Tò fictymxòr irta anipfiet , p<>.ò v/ior x. cenar . 52.0 

M«. KutT ir y à’xjmrov , »<T * %pìinftiy irtepir . 

A'y. E ’xàyo ì' « J" éìotxxti , S , <n fi àcripyenu , 

Me. OV (in crù ppot^etr , trac óvo\ì 0 oi[iey xóyor • 

A’y. Tò ^itTupuor ani pria tcu/t olite mìe. 

Mf. OJx ir, 0 ’<JW 4 >f 5 , n tri xppiì irafxavù . 525 

A’y. IIsixiK©' oèei te^wci , ri y ò^\« (itm . 

Mi. $ikov[itx /lèv evirerai , ie tri xaxy j 
A’y. Ouxiy ìóxa viy rèarr ir A’pyeion fiiaon , 

At^etr i K ÌK^ttr Qtjpee r pfyyìaan • 
w 4lf UT triti! Sùfici, XatCt ~J.diì OflCU 
A' fri (iti t Stierety , o< ^unapT canti rpcttòv 
2» jcjé/a’ chroKreiyctymt A 'pyeiui , xóplw 
SpeS-eu X£\4J3"« • JCj?» «pòi A'py& èxtpvyto , 

E\dJvrtt ornali Tapiro Kwc\a» 9 r«if 

’&wjctpircarttn , &' xcemo-xcé^mn ylxù . 535 

ToictoTse atèficc tri (iter . eJ m\cti iyeè , 

Cti àtropa fidi rapài Stùy <jù yuL mìe. 

EV jaoi pvKctfyy NlereKtor , r panar 

EV.&ùij' , oVwf «j/ fLÌ K^xtreufirìrpce mìe 

Moéfy , TQÌr pia <rcùì' è flint rspoSà \a 0 ciy , 5 4® 

Si i «V «Xa%/ra(f iotxpóoi t npioata xctxùi . 

Tflàs 

Vet. 511. K»J<» y òlytl «■»») Videturlegendum, inquit Canterus , K«- 
)i; ^,Tot . Ego puto retinendam effe a r-nSertr ? oc^cfu, xj ? 
a-i'/uo, ut fignificet vatum genus nec laudandum effe , nec exprobran- 
dum ; quippe quod nec boni , nec mali quicpiam afferat . Quare ego 
nihil muto. 

Per. jia. ò, n fi fìrip^etcu ) h. e. quod mibi in mentem venie . 
f'tr. 5x4. tri XnrvpHor mippnt ) h. e. Vlffftt . Hac de re vide porro 
qux adnotavimus in totius Fabula? narratione. 

i’cr. 518. ìokcc tir ) h. e. illum tibi finge, puta illum in medio con- 
cioni Grzcorum (lare, verba hac de re facientem. 

Per. 5J0. K àpi «■ Critico Càpite ) h. e. & qumodo mibi in animo e- 
rat facrificium ptragere . 

Per. jjr. Xuuaprcitmt <rt patir ) In fuam fententiam rapiens exerci- 
tum, jubebit Grsecos, cum me & te interfecerint , fatila m etiam im- 
molare. Brodzus videtur minus apte haec explicuiffe . Habct enim, 
rapati* arma Marmi. 

f'tr. 533. «j» ) h. e. ^ £,. Dixi alias & iterum , Atticos vehemen- 
ter r-MtaKcupiùc deleftari. Quare Nofter qui Attice fcripfit, multus in 
aiis ed. 

f'tr. 537. rà *v 2 m.tt ) h. e. wm rat può tette, in bifet malis ; ve! 
caius eu verbi irópe.pc su . 


I 


Digitized by Google 
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La ftirpe è vana, e ha reo defir di gloria»' 
Men. E nulla nuoce quella, e nulla giova. ió$ 
Aga. Ma timore di ciò , che in mente or viemmi , 
Non ti prende? Men. com’ io ciò, che non dici. 
Immaginarmi poffo? Aga. aperte e conte 
Di Sisifo al figliuol fon tutte quelle 
Cofe . Men. non avvi , onde a te poffa Ulifle , 170 
E a me far danno . Aga. preffo al volgo fue 
Sempre accorto collui . Men . ripieno è infatto 
D’ orgoglio, orribil vizio . Aga. or dunque penfa , 
Ch’ ei là giacendo tra la greca gente 
Gli Oracoli dirà, che feo palefi 175 

Calcante, e come fu da me promeffo 
Il Sagrifizio, e che di poi ricufo 
Di farlo a Diana, e quindi egli traendo 
Nel fuo parer 1 * Armata, al greco Stuolo, 

Che 1 * un 1 ’ altro di noi farà morire, 180 
Comanderà , che la fanciulla fveni . 

E s’ anche in Argo io fuggirò, giungendo 

Efii colà devalleranno inlìeme 

E llruggeran colle Ciclopie mura 

Tutto il paefe.* tali i danni miei 185 

Sono; da’ Numi in qual angullia vengo, 

O fventurato me! ridotto ornai 
In quell’ opra . Una cofa , o Menelao 
Procaccia per mio prò, qualora giungi 
All’ Armata , che ciò non venga udito ipo 
Da Clitenrtellra pria , eh’ abbia mia figlia 
Data in vittima a Pluto , ond’ io con meno , 

Per quanto pollo , di dolore e pianto 
Soggiaccia al reo dellin : così filenzio 

Voi 


Ver. itfj. qutfla ) cioè quella Stirpe de’ Vati . Significa , che gl’ In- 
dovini non fono nè utili, nè inutili, cioè gente da non farne conto. 

i tr. 184. Ciclopie mura ) cioè le mura di Argo c Micene fabbricate 
da’ Ciclopi . 
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T fitti ri myhti , a %iytu , py\eéoj|Tt . 

Xo. , 0? fliTQJMt Sii J 

„ Mete <re atuqpoaiwcti flirta yoy 
,, Aixrpuy A'tppoi tatti , 

,, r aXttvtta. ypqaótfitvoi . 

"Nltavifiiv otrpaty , S5< W 
Atiufi E/xuf yjfvaoy.ifj.tti 
To%’ ivràvtrtu yats/triuy . 

To' /ueV *V éicutuvt trórfip 
To' I 1 ’ tVi auyyùatt fitoaùs 
Kanviara nv àfitripov , 

Kwgt xttAtfot , SuKÓfjòiv , 

„ Eì» < 5*1 (JOt fltTQ/M flìf 
,, X«0tf , sro'doj ooioi . 

,, Kcù fitrtypifii aiti A’qpoi latti , 

Tlofticty r ànroSeifitty . 

, } A itttpopot i è quatti fipo^fi 

„ A tarpimi fé r pinoli . ò i' òpSii , 

„ E 'S)\òy capii etti, 560 

„ Tpo- 

Vet. J4J. Mm>« ) Verfus funt tiraìmì, & haec crptn ì eft . 

Vtr. 547. M waipur ) Locus eft vehementer vexatus . Canterus malit 
legere pxUo/xsr ; Scaliger vero, pjirì/txtr . Ego autern non ambigo reti- 
nere cum aliis, /xo txripxsr prò (xjxvi/x> m . Quae arsimi ì non eft inufì- 
tata. Dixit enimetiam Callim: ut adnotat Barnefius, àpxò/xtv prò «V 
X&'i /tersi. Ita vero effe legendum fuadet to' attiri /tersi, quod dicitur fu- 
periori verfu. Quare retinenda eft Vulgata. Ut vero firn explicatus vi- 
de Ital. Interp. ' 

Per. 549. ) h. e. t Zi tpÙTur \ttgxinut . 

Ver. 551. A Voi vìi »/» ) h. e. »;» ai%sr . Hunc arcui n de quo poftremo 
loquitur . 

C’er. 5jj. %àext ) h. e. T èpuriq^ x*CJ' • Alludit ad illud fupra ié£’ 
intimai x a ejtur . Optat, ut amor non fit vthtmens ; vel optat, ut ni- 
trii t fulchra non fit . 

Ver. jj 6 . A’qpoìtrtt ) h. e. A'ppsl'nus /tnzxctc , quod avo xoni in- 
tclligitur . 

Per. 558. AiùQspot , &c. ) Haec eèivo-rpspi eft. 

Per- 559. rpirott ) Alias legebatur r pinot, tefte Barnelio ; quod et- 
iam ineptum non erat ; ut enim dicitur ante hipop * qùtrm ; fic etiam 
dici poteft impepei r pinot fipsrZi . 

Ibid. 0 i’ òp 3 -ò s ) vel intellige ùrip òpS-èt, vel è apsw<&> ? àrìpìt Sp- 
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IFIGENIA IN AUL. ATTO SECONDO. 87 
Voi pur ferbate, o Foraftiere Donne. l< 


Co. „ Beati que’, che Venere 
„ In moderata guifa 
„ E calla in dolce nodo 
„ Strigne godendo lieti 

„ Il lor piacer tranquillo : ZOO 

„ Stolti coloro poi, 

„ Che fono da amorofo 
„ Furore fcoffi • mentre 
Amor coll’ aureo crine 

Doppio già 1 * arco tende Z05 

De’ fuoi piaceri: 1 ’ un® 

Per rendere felici 
I giorni, e per turbare 
L’ altro la vita, il Cielo, 

Vaghifiima Ciprigna, <■- aio 

Quello arco reo da’ noflri 
Talami tenga lungi . 

„ Sia moderato il mio 
„ Genio amorofo, e fanti 

„ I miei deliri, e meco zt$ 

„ Venere annidi cheta, 

„ Che Lei vemente abborro. 


„ Di noi mortali vario 
„ E' il naturai talento, 

„ E varj ne’ coflumi zzo 

„ Sono , e v’ ha alcun , eh’ è retto , 

„ E il retto ognora appare* 

,, L’ educazion, che ini’egna 

„ Per 


Hate vero ita videntur conflruenda & «plicanda, è l' JfS-òt , -n 
iàkcp «Vtt o-aipit ot’fj . Vide , ut fum Italice int erpretatus : quod parum 
ab hac fignificatione difeedit. 
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n T 'pipai Si' ai vtuS'dLófit.wóU , 

„ Meyee pipxcr eis àpvmv . 

„ To', Tt yàp cùì'ùàcu copta , 

,, Tùy t ^afkaosvaar ix H 

„ Xc<0H' J ùxò yrcétixc (copili , 

,, To’ «Taor, tV-3« Ao’|<* £{£« 

„ K\|®- , ày ti pacar (Ztocùr . 

Méyu <a Stip&HV àpimr . 

,, Tcuicuì;] pie'y xacet K uTQtr 
,, Kpnorctir . ir àyìpùtn T cui 
,, Kotrpt®' ir Por è [iv&.oTT'ki&rif 
,, M«£<y arcKir cw%et . 

Ejt uXte , & n«a*f j fi tì ffii yt 
BtixoK©' àpytrnù c ÌTpùpn< 

BS'aMUf orapà ncffxp 1 f 
Bóp0i tpet avQÌ^ar ppuyiar 
AvXÙr , O ’xilpioru xaKauon 

Mi uria am irXixani . 

’EùdnXoi <Te Tptporco (3its . 

O r< n <re xq/um ipien Star , 

AV E'&óJV or (plora , 

E’xspamJ'érat' iràpotStr 


565 


57 ° 


575 


580 


Aó. 


Va. 563. «rJpiV ) Scaliger legit copia ^ ut Ct eafus re&us, hoc mo- 
do, -ro iruiji* «Vii. Quod non imperite conjeftum ed . Bro- 

daeus explicat rupia, h. e. (lira, ■f rapire • Hinc vide, ut fum ego Ita- 
lice interpretatus . 

Ver. 5 66. ìi\ a. pipn ) Alias legebatur , tede Barnefio , tifar pipa . 
Quod metri ratio refpuebat. Hie enitn verfus refpondere debet verfui 
nono t?s rrpopÀc. Vide, ut ego fum Italice interpretatus. 

Ver. 570. KpuTTvir . ) h. e. tegeruhm , celandam , ut explicat Bro- 
dseus. 

Ver. 573. EVsXfr . ) Hic trulìf ed. Intellige porro t/eikti , h. e. 
ex et loco venifli, uhi, &c. 

Va. 576. ftàp/Sapa ) Vel intellige (SàsSapa. pai kit ; vel intellige 
Papa, prò Pappip » t effe explicandum . Utrumque placet Brodao ; fed 
vidatur concinnius priori modo explicare. 

Va. 577. O'kù/eru ) Hoc 0 "kvpxr<&- nomen viri ed , qui tibicinis 
arte claruit . De quo vide plura in totius Fabula; narratone . 

Va. 58». E'kitpamliTur l óptvr ) Harcab Homero , ut innumera prò- ' 
pe alia, accepit Moder. Homerus enim Odyff. f ita domum Menelai 

de» 
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„ Per la vi nude molto 
,, Giova j la verecondia, 

„ Cui la fapienza è fcorta, 
„ Un nuovo dono ancora 
„ Porge, con giulto fenno 
„ Di l'corger ciò, che lice, 
„ Onde tal gloria reca 
„ Onor, che non invecchia 
„ In quella vita . il gire 
„ In traccia di virtude 
„ Nel lor celato amore 
„ E' nelle donne un’ opra 
„ Grande* e 1’ afcofo vario 
„ Arredo di virtudi 
„ In viril petto face 
„ Piti illultri le Cittadi. 


225 


230 


*35 


Tu fei venuto, donde, 

O Paride, allevato 
Paflor folli là preffo 
A’ candidi vitelli 
D’ Ida Tuonando all’ ufo 
Barbarico la frigia 
Lira, mefcendo i modi 
D’ Olimpo, che imitando 
Givi, ed i pingui armenti 
Andavanfi palcendo 
Allor, che t’ afpettava 
Il far delle tre dive 
Giudizio, che ti feo 
In Grecia gire innanzi 
A’ que’ foggiomi Eburnei 

Ver. 147. D' Olimpo ) Vedi 1 * annotazione al Graco . 


240 

/ 


245 


250 


Là 


dcfcribit — ìùfxtert. ìxifrru—yfvrS r’ H’a/xt;» ri £ A 'pyópn , tff* E\<- 
. h. e.-domura fonantem — Auroque Elc&roqut, Òr argento, at 
tbore. H*c vidit etiam Brodaus, k Barnefius. 
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Aópcu» Ss <ms E \tyets 
EV àyraiTo'i s fiKupàpoiai* 

Epaem SiSencus . 

E putii S' aihòs iiraoi^ns . 

CfSi» tQf.s éQtf Etikccfee eroi) SoQÌ , 

N cuiai t àcytt , 

EV Tpoiets aripyapta , 

Xo. Tcò ì iti. M lyaKeu pityÓKuy dòScupLiric a. 
Tlu) ts (SotaiKteos 
TSìt Tqnyiydatv , àrecaaar iptùù y 
TTui TwiSapia «re Kxureupiyiirpcey , 

*’x pityùxuy ij 3 xcc<nix.a~ 
c , iti t éòptibutc thivm 'rùya.s 
Qui y oi Kptioaus , 01V òxfiopópoi 
Toìs «x éìSeùfioat . 

"StTÙpLlV XotKX.iS'©' ìxyovtt dpipt[M1X t 
Tluì (àaaixetav $ i%vpiiS' àyuy 
Km } peti afMXtpùs tri tIw yeùecy . 
A’yetvùs Si %ipoìy flocXttKÌf yvù[ty , 


S8S 


SPO 


s?s 


óoe 

M» 


J'<r. 583. cs ) h. e. Se <ru , ® $kì fri, o Par»/ . 

JVr. 587. Igis ìe*s) Emphatiea repetitio eft, quam non dubito re- 
tinere; quamvit Alii malint legere iett t£ir , ut fit explicandum <M i«- 
rr-mùs t&ts yiytùaa. tcxs, ita Brodzus ; & Alii ament explicare tei» 
E'MàJ'a, h. e. pugnace Grecai. Quod minus placet. 

Per. 590. Iiì, iV, &c. ) Verfus funt ctràraAtrm . Porro dicitur («/- 
yuKut , h. e. puyàxut àrSpùr , magnorum virorum funi . 

Per. 594. i/3\an>ÌKu<r ) Attica diale&us eft, qua i/iMmincio’i dici- 
tur prò 0fS\XlTTÌ Ka.tr t . 

Per. 59(5. x/jk'wbj ) AVnxài dicitur Kpfioryt prò xpùorote 5 . Attica 
diale&o fcripfit Poeta Nofter, & Dorica in Choris. 

lhid. cxBitpipot ) h. e. òxfiotpipoi iir*px» a '‘i h.e. divitias largiuntur . 

Per. 598. xaM.Ho t "txyoia. ^pifi./iata . , ) noi multerei, que Chalcide na- 
te & alte fumut . 

Per. 609. o-j>aL\tpùs ) h. e. pii aipaxcus ori net. Quare nefeio , eur 
explicet Broda? us pii tn$a.htpùt tue titubante s . Vide Ital. Interp. 

Per. 601. À’ya.tvf ) Intellige dirà noni illud, quodantea dixit Cho- 
rus excipiamut. 
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Là dove tu negli occhi * 255 

D’ Elena a te rivolti 
Entrar facefti amore; 

E tu non meno folli 

Tratto d’ amore in dolce 

Incanto, onde Difcordla 160 

Difcordia acerba e fiera 

Con alle e navi armate 

Or Grecia volge e guida 

Alle Trojane mura . 


Ed oh, ed oh! fon pure 
Grandi 1 ’ amiche forti 
Di que’, che nati fono 
Di gran profapia. ornai 
Ifigenia mirate 
D’ un Re figlia , e reina 
Mia e Clitennellra nata 
Di Tindaro, com’ effe 
Trailer da grandi Eroi 
Il lor natale , e fono 
Alzate ad un’ altera 
Fortuna. Elfi fon pure 
Potenti i Numi, e ricchi 
Quei rendon tra’ mortali , 
Che hanno infelici i giorni. 
Fermiamci, o figlie nate 
In Calcide, e dal Cocchio 
Scendendo la reina 
Prendiamola noi pronte, 
Ond’ Ella in falfo il piede 
Pollo fu ’l fuol non cada, 
Con lieta fronte e aperta 
Porgendo a Lei le mani, 
Trag. IX. G 


2 dj 


r » 


270 


275 


280 


285 
E con 


Ver. 180. Fermiamci ) La donna del Coro parla con le Compagne per 
aiutar Clitenneftra , ed Ifigenia a feender dal Cocchio , fui quale erano 
giunte da Argo. 


2, lélTE'NIA E’N ATA. 

M» rap0>i<r» nutré (ioi polo / , 

To' x\t ivòp Ttxw A'y*pipvov & , 

M» <T« Sófxj(2o > , ftwT ixrMify 

Tcù: A'pyùtus ®°S 

E.«xeu i'fó'caf <ìrotpi%»>niy • 
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E con piacevol core 
Accolta lìa da noi , 

Onde timor non abbia ipo 

D’ Agamennòn la illultre 

Figlia per quella prima 

Volta di qui recarfi 

Innanzi, e mentre noi 

Ofpiti fiamo a quelle ipj 

Olpiti nollre Argive 
Non apportiamo ornai 
Tumulto, nè terrore. 
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K kurajpu»lrpa , Ytptytyuu , A'ytepttpiyw , 
i ' .« C Opirti: j xaipaV «póffurov . j 

« A 

. \ J I * » t ’ *i ' 

Kxo. ^"V'Pi'iSee fz*V ióvF cùtnov ToiifltSet , 

vy Tò croV té Xpw?àv , £ xój'tìw dè<pnpttc(y ... . 
H’krifx <T w , «V |V g’i&Xflìffw yópioic 
' ' l T\<kp«[u vufJLtpaymyói . à>k a^WjUeé T4 >f 

E i-ar vopduiS ' , cér Qtptu tptpyàt xópp , 

Kcu viptirtr (ìs pttkxòpoy A/Kafiàptivoi . 

2 J cT, tu TtKVOV (IO! , kHTt TàlklXÙ C Òj£«f , 
A'fipòy <nàè<cTct xàXov àoJtvte S £[/.tx . 

Tpiùc <T e vixv!$'au<nv àyxocXcuc tiri , 

< Aé];«<&« , £ iropdjoUT lH ÒXMpl«T<i)l> 

' Kca /noi ^e/»« me irfÓTtt rn°ty(/.K r m 

Q cacar àvlwtjs ùc iv t'xximu xccXàf . 


•J 
‘l f 


dio 


**S 


Ari’. 


Hr. ( 5 07. 0 ‘pyi$-a. £cc. ) Verfus funt Va/uffnoi reé/eirpir . Prsetcrea 
animadvertendum ed hoc loco òptiS-a. poni prò omini . Qua ni dicendi 
formularli imitati funt Latini, qui dicunt boni; avibut quiepiam faceti 
prò bono ornine. Veteres enim ex volatu avium bona portendebant . 

fVr. 608. nò ri, TI ypiirnòi ) Alloquitur Agamemnonem , qui comiter 
uxorem & filiam excipit, quamvis angatur animo . Igitur tò a-ii re 
jgornòr fignificat & tuam comitatem . 1 

Per. 6 13. a Tenia feci ) Dandi cafus prò gignendi ponitur, ut idem 
fit a Timor /un. Perinde in Orefte ver. 36}. dicitur ò riwnkoin nftnt 
prò 5 rat rouTikur iiptTii . Quonlam modo faéla eli hujus Tragedia 
mentio , nolo illud prsrterire quod mihi imprudenter excidit. Ored. 
ver. 1674. reddidi xa'nvxjjtrao-ar de Jove, quod de Helena explicandum 
erat. Haec à$kiiiin tunc me tenuit, quam nunc cafligo. Corrigenda i- 
taque eo loco eli Italica Inrepretatio , in qua to' extat. 

Per. 614. JtuAer ) to xwX * hoc loco de pede dicitur ; quamvis uni* 
verfe quodlibet membrum fignificet . 

Per. 613. ttxtiiiuTtt ) Liber Scaligerianus tede Barnefio , adnotat 
temi?’ 01 ni , ut lìt t?««s } nitritau «t ttyrjyXcuf , &c. Satis ingeniofe 
quidem ; fed nihil ed cauli*, cur follicitetur vulgata. 

Per. 6 18. 0 t txxt eìrlwiif ) Seder currus , h. e. currum , in quo egofe* 
debam . 


Ver. 6 . Quindi, et. ) Clitennedra fa togliere giù dal Cocchio ciò, che 
ayea portato; e poi fa feendere Ifigenia, ed Orede. 

Ver. 13. Effa prendete ) Parla con quelle Giovani, che avea condotte 
Ceco in fertigio di fe, e deli» Figliuoli Ifigenia ed Orede. 
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ATTO TERZO. 

i • 1 » 

SCENA PRIMA. 




Clitenneflra , Ifigenia , Agamennone , 
Orefle pedona muta. 


Clit. ^^Uefio per buon augurio or noi prendiamo , 


E la corteie tua maniera, e il lieto 
Suono de’ detti tuoi, fento già in petto 
Qualche fperanza, che per faufte nozze 
Con la novella fpofa io qui fia giunta. 
Quindi da’ cocchi giù togliete i doni, 

Che per Tua dote alla fanciulla io porto, 
E in cauta guifa e diligente Voi 


Portateli all’ albergo* e tu, mia 


figlia, 


Scendi del cocchio, il tuo tenero piede 
E poco fermo ancor ponendo giufo, 

E tra le voftre giovanili braccia 
Efla prendete, e giù da quelli cocchi 
Toglietela . la man , fu cui m’ appoggi , 

A me pure alcun porga, onde dilcenda 
Con agio mio dal cocchio, ov’ ora affido. 

E voi Serve dinanzi alli deflrieri 
Del cocchio fiate,* perocché terrore 
Fanno i deftrier col lor feroce guardo; 
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Atto Terso. In quello Atto giunge «11’ Efercito Greco Clitenneflra , 
Ifigenia, ed il Fanciullo Orefte. Agamennone le riceve con maniera cor- 
tefe ; ma coll’ animo aliai afflitto . Clitenneflra dimanda al Marito A- 
gamennone, donde fia lo Spofo d’ Ifigenia, di che ftirpe, e di quali co- 
ltami. Agamennone la eforta a ritornar ad Argo, ed a lalciar intanto 
Ifigenia. Clitenneflra giura di non voler lafciar la Figliuola, fe non fo- 
no compiute le nozze. Perla qual cola Agamennone fi ritrova in fom- 
mo intrico, ed anguftia. Il Coro efpone il pericolo di Troja, e ne au- 
gura P eccidio . 

l'tr. t. Queflo, tc. ) Parla con Agamennone , dalle cortefi maniere 
del quale prende Clitenneflra buon augurio . 

l'tr. 


1 
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9 6 I’^ITE'NI A E*N AVA. 

A’y if <79 e&iàt* riìrt rra\ixù* ^uyi* , 

tyo/Stpòv yàp àrapàfivdov òftfia veuXtnó* . 6lO 

Kaì fcùS'cc teiyi'i , <79/ A'yetfiifi»ov& yòvo * , 

Aà^và' Opini* . in yàp tri yiim©’ . 

Tsthw, KadàiS'm 'irtokiy.y S'apttìi o^f ‘ 

E’yitp à^eXtpù s «V Cui* aio* àirv^às . 

A'vS'pot yàp àyot$à x.ìiì ®' , aùiòi gàXaV ór , 

A»4</, <79 t» NupriS'O' itródto* yi*&“ . 

E£»< Munm S'dJpó viv rroS'òt y 'rinvov , 

I l/iòf finrip' T^iytPHot , fi*xa&.av ìi fit 
’B.ivtuen raàrS't irluaia radiar a. S'òf y 
Kai j'óz/JO W oraripa 'Opówrt ero* eplxov . 

IV«. £2’ (lino , vvoS'pafiìerà y , ópyiàjis $ì fili , 

II por ?gpr« nrarpòs ripva ràfia ortQiflaXù ■ 

Kxu. 12* a ili ai ifioi fiiytso * , A'yafiifivv* à*a \ , 

Hxoptgr ieptr ficài àie, àmrueJtu iridi* . 

I>,. E’j-ó 5 QiXofiai <7st <7« ripr y ó oràrsp , 

T oroS'pay.ìera , Kpoer/Saxà* S'ià Jffbv* . 

ITaSó j-àp o’/t/jua J'rf «roV. òpy ideiti S'i fili. 

A'y. A ' , ó rix*o * , XP®’ QtXo'irórù’p <T àei orar « , 

MaXifrt ffcwJW tfJM*, ocaf rixor . 

I>. 

Per. <19. A"J’ ) Alloquitur Clytamnellra alias mulieres Chori . Alia 
tnim dexteram porrigebant ; alia frana equorum tenebant , aut ante 
equos flabant. 

Pìrr. 6id. r» NVa^r ìa-cd-ce* ) Cantero videtur ita legendum, lubla- 
to routìt, quod alias legebantur. ni certe metri ratio relpue- 

bat . ri” Nj, 3*5 i intellìgitur jam r» A\,/>Aifl>5, qui erat Filius Theti- 
dis Nerei fili*. AEmylius Portus legere malit ^ , & fic intelli- 

gitur >tV:c Thetidis, h. e. Achillem . Miltonus Iegit ni N«;« ; us r*- 
iàt , non inepte. 

619. I ■( ) h. e. cfficc , fac , ut ha mulieres videant , me effe 
beatam, profperaque uti fortuna. 

Ver. 635. if enfiai ) Abflraftum prò concreto ponitur. Qua dicendi 
formula vim fignificandi miriffee auget . Graci videntur Hebraos imi- 
tati, ut alias, lì refte memini , adnotavimus . Hebrai enim dicunt 

trttn 'ics h. e. beatitudine! viri prò vir admodun beetui . Latini ve» 

ro limili piane modo dicunt. Plautusin Milite dicit, Scelue viri Pale- 
ftrio prò vir admodum fceleflur , k id genus alia pleraque. 

Ver. 6j6. tii ^.Sm ) h. e. pofl longum tempui : diu enim eli, inquit 
ftlia, ex quo te videre cupio. 

Ver. 6 39. tìko* ) Tino De Patre dici videtur quidem àiupiKoyi* 

qua- 


6 l$ 
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E quello fanciulletto Orefte figlio 20 

D’ Agamennone or Voi prendete; eh’ Egli 
E' ancor fanciul , che favellar non puote . 
Figlio, già fianco dallo gir del cocchio, 
Dormi? fvegliati ornai per le felici 
Nozze di tua Sorella , e d’ un altero 25 

Eroe 1 ’ affinità, poiché tu ancora 
Sei illuftre e chiaro , incontrerai , del figlio 
Di Teti, ftirpe alla divina eguale. 

O figlia Ifigenia qui dritto al mio 
Piede fta affila di tua madre a lato, 30 

E ftando preflò a me, moftra a cotefte 
Donne ftraniere , che felice io fono , 

E il dolce padre, che ver qui fen viene, 
Saluta. Ifig. o Madre, ( nè fdegnarti, s’ io 
Così favello ) al Genitore incontro 35 

Correndo, ftrignerollo or feno a feno? 

Clh. O Agamennone Re , che in fommo ed alto 
Pregio tener io deggio , eccoci a’ tuoi 
Comandi non reftìe, fiamo qui giunte. 

Ifig. Ed io tra le tue braccia ornai correndo, 40 
Dopo sì lungo tempo , o Padre , al tuo 
Seno ftrignermi vo’; poiché desìo 
Goder di tua prefenza, e non ifdegna. 

Aga. Fa pure il tuo piacere, o Figlia; e in vero 
Verfo il tuo Genitor fei fiata fempre 45 

D’ Amor ricolma pili , eh’ altri non furo 
Di quanti figli miei , eh’ io generai . 

G 4 #?• 

Per. 31. Donnt Jlr anitre ) Parla delle Donne del Coro. 


quzdam ; (ed tamen Homero etiam ufitata . Idem animidvertit Cice- 
ro , & Quintilianus. Perinde, ficut iì*t* de mafeulis dicitur, -n> >«’»> 
H*j. de faeminis quoque ufurpatur. Hoc ego conjicio , fi quid video, 
fuifle ab Hebrxis depromtum . Comperiuntur enim in pluribus Greci 

Hebrzos imitati . *lS’ apud Hebraeos , cum de viris dicitur fignificat 
• ”▼ 

genuit ; eum de feeminis fermo eft, fignificat ptperit . Haud feeus ni/ira 
apud Gracos, & gigno fignificat & paria. Non dubito; quin hzc mea 
conjewlura viris Criticis probetur. PluraiJ genus identidem animadverti. 
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I>, Cì 7 irccrtp, t ìa-àS'ov a ùaptvn voAù Xpóvy . 6 40 

A'y. Kc(i yàp oreertp tri , <mS' ìtrov virìp àppoiv Xtytts , 
l’ pi. 'X.tùp , cTs p' àyayàv tspòt tr ìoroti/trtee iràrrip . 

A ’y. O vx. oiy , óiras tpù rvnt , £' piti <pù , rtxvov . 

J’pi. E«, ài v fiKtvas p' dòxtjkov , itrptvót p' iS'àv . 

A’*, TL'* 1 <ò'i'©i fiatrtkà $ rpccrtthórrt pihjit . 

Tqi. Tlpòt tptì ytvv vuù , pvj Vi tppovàS'ai npiorv. 

A' A' àpi irupà trai vuù arroti xvx àkodi . 

Ms'Sjf i>uù o’ppaù , óppa, t ìxrttvov tpiMv . 

I’S'J t Tiyi/Ò ' , *®r yiynSa , a àtropi v, ntxvov . 

KpVtrog \à0as (Tóse /)(/’ «V òppóruv triSiv * 650 

Max/-.* j-a/j tipiv » 'ir tua àrrvria . 

Otite 01T , (, si f ile , ex o’<Ta , tpikmtr ìpoì vórep * 

A’y. 2uue<JK kiyvtra pàAov à< oìxróv p òcym , 

Uu Ktruùjtm pivy ìpiptv , « ffs y’ dòppavà . 

Tìarreu. nò tnypv i Sri va . tri <T’ vivttrct. 

MeV, <y vàrtp , jc«t’ oixo»' sVi rixvott triStv . 

Oihco yi . 70 Sikav <T’ vx «pt®? àkyuùopcu . 

O\otvjo Kiiyyju , $ ozè Mei'eXi® xax« . 

A’y- A" Avi òkà ntpóSriv , 5 pi S'tokitravT ìyp • 

I>i. i2r rrokuù cbrùSrtt xpóvov tv AvkiS'©' pu%oìt . 660 

A’y. Kaì J'ttù >1 ft’ iV^« (Ti/ tz, /u# reAtix rpuióv . 


A'y 

1 ’?/. 

A’y. 

I>i. 

A'y, 

r^i. 


£ 

AV. 

I>i. 


^*r. <40. ) h. e. longone pojì tempus . Eadem prope di- 

cendi formula eli , ac fuperior , ì,ù ygivv . 

f'tr. <41. iraTép vt ) Intellige arri koi>£ &ego Pater àfpttro; a’ <V«- 
Sev . 

f'tr. 644. E"« ) iò E” a non debet in metro numerari . Incipit enim 
verfus a verbis ut i, &c. 

f'tr. 646. ir pèt ìpj .5 &c. ) h. e. da te m ibi totum . Poli mù legebatur 
alias, pì, &c. Delevit -ni k, perite Barnefius ; fiquidem hac ratione 
verfui magis confulitur. 

f'tr. 649. I’W, &c. ) Ita hune verfum reflituit Barnefius ; fiquidem 
ante corrupte legebatur . Practerea animadverto -ri iti in metro non 
effe adnumerandum . Incipit verfus a verbis , , ivi t &e. Alias 

legebatur, I’Js yiytfi-' evi yìyy'rù. a-' £pvr Tiare». 

f'tr. 6$ 7. Qs\ u yi . rrf J’ ) Duportus nonnihil mutat nulla 

cautfa • Ita enim malit, ©1 Av. tv J’ i^Ahv* 

f'tr. 6 59. A*w.» ( ) h. e. eS. Intelligit enim Agamemnon dicere, te, 
9 Fitta , priut perdtnt. 
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Ifig. Con Tommo mio piacer te miro, o Padre, . 
Dopo lunga Ragion. Agam. e te non meno . 

> Il Genitor; giacché del pari all’uno, 50 

k E all’ altro di noi due ciò , che tu dici , 

Conviene. Ifig. il Ciel ti bei, bella fu 1 ’ opra. 
Che tu facefti a qui condurmi , o Padre . 

Aga. Non fo, s’ io dirlo, o pur non dirlo, o figlia, 
Deggia . Ifig. ed oh ! come me tranquillo e cheto 55 
t Non miri, volentier me rimirando. 

Aga . Ha molte cure chi è fovrano, e duce. 

Ifig. Bada a me fola ornai, nè ad altre cure * 
Volger la mente. Agam. sì, fon tutto or teco, 

E non altrove . Ifig. or rafferena il fofco 60 
, Ciglio, ed amiche le pupille moftra. 

Aga. Ecco, fto lieto, e lieto' fio per quanto 

Io ti rimiro, o Figlia. Ifig. e fegui ancora . . 
A fpargere dagli occhi il pianto? Aga. avviene. 
Perchè la noftra allontananza fia : > 6 5 

• r Lunga per d’ avvenir . Ifig. ciò, che vuoi dire 

Io non intendo, non lo intendo, o molto 
Amato Padre. Agam. quanto più favelli 
In faggia guifa, tanto più mi traggi 
A pietà. Ifig. dunque noi cofe men fagge 70 
Direm , fe fia , eh’ io ti rallegri . Agam. ed ahi ! 
Non pollo più tacer . ti lodo , e parto . 

Ifig. Rimanti o Padre , in compagnia de’ tuoi 

Figli qui nell’ albergo. Agam. io già lo bramo; 
Ma perchè il mio defir compier non pollo, 75 
Mi dolgo. Ifig. 1 ’ armi, le fiventure, e i danni 
Di Menelao laficia in non cale . Agam. e quello 
Appunto , eh’ è cagion , eh’ io pera , ad altri 
Sarà pria di rovina . Ifig. o da che lunga 
Stagion da noi fe’ lungi in quelle angullie 80 
Di Aulide! Aga. e ancora un non fo che mi toglie 
Di far partir 1 ’ Armata . Ifig. ed in qual parte , 

Di- 

Ver. 71. parto ) Non patendoti più rattenere per compatitone della Fi- 
gliuola penfando di doverla l'agri&care, vuol partire. i 
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i>i. n; rie Qpiyae Kiyvaiv yniàat, vamp j * 

A'y, 05 ftii vor o!kh» fiptk- ó n&ópiv TlÓQpe . 

IV». M anpà» àvalpeee , fi vamp , kivfiv itti • 

A'y. E»V rapii » , fi Svyamp , ffó $' »nete aèj> vaT& . 

IV». 53 nakóv (tot , ero! r nyar <rù[ivw ipi. 

A'y. A irete ri’ retti eroi vkie , iva. (tv verri v arpie » 

IV». 2uò ft»ra» kdjeratr , fi pi»» t vopéiroptat * 

A'y. M iva (Mm^àer òrti varpòe , [tnmp &‘ . 

IV». HVk (t it àAa S'aitar oint^tte , vamp ■ 

A'y. E« y*V . ti yjsfi roi róS' àSivat nópae y 

IV». 2x4T<f'’ ve eppuyùv (tot , Si(te»& éj r $kh , vamp . 

A’y. Operai ne Suina» optine Sei «a/ fVSefeTe, 

IV». A’Asc i-uo Upoie yjitì rèi' éimfite tneivùv , 

A'y. Eìern eri . %tpvlfiuv yàp irfi%y vikae . 

IV». 2 rivolte» ip à(ttpì fiatiti » , fi vamp , X°P* < j 
Ay. Z»\à tre [tètAov , » (te , t« (tirS è» ppovùv . 

X»/>« <Tè (tikaSpeur ètri : , òpSòvat nipote . 

Tlinpo'y <pixn[ta Sira , Sigiar r tuoi , 

MiAtftra (T apov varpòe àvotnrleru» yipivor . 


66 s 


<570 


*7S 


<58o 

cr 


fVr. 664. Macina» ) Intellige ptanpà, oso», longo ieinerit /patio . 

Per. 66 j. Eie rouf, tee. ) Videtur dicere Agamemnon , ejufdem effe 
feritemi* filiameum Patre, quali nimis doleat Patri etiamlonge a filia 
abeffe. Quare idem hzc lignificare videntur , ac illa , quae dixit fupra 
ver. «41. Brodzus explicat eie retti?, uterque nofirum pttiturus e fi . Quod 
minus placet. Alludit enim Pater ad illud, quod dixerat Filia /m ; it 
BTou'fMt. Nam li filia zgre ferebat, tum abiturum patrem ipfam defe- 
rentem; perinde zgre ferebat Pater eam deferere, quia erat moritura. 
Quare dicit Pater, idem tu dicis ac fentis, o filia, quod ego dico at- 
que fentio. Ita explico dare locum . 

PVr. 666. QdJ . ) ti tpJj in metro non adnumeratur. rrapikn. 

f'er. 66y. xpa oot tAss ) h. e. noi <rot rkie t rat», tibittiam navigar»- 

dum erit. Alludit ad mortem, quam erat obitura, ut ipfe putabat. 

f'er. 669. fioratila àtri rarpse ) Barnelius ita explicat: bic -ni atro*, 

inquit, vel przponendum eft ptoru’)»» a, vel certe prò Jrj poni- 

tur, utufurpatur apud D. Lucam cap. 9. ÌtoS mupxaòltùaA arò tv» rpia- 
. Putì pur. Hanc ego explicationem Barnefii non carpo ; fed, pace ejus 
dixerim, clariorem explicationem promo. iò arò Ego hoc loco expli- 
co prò £»ab, yucÀ; . Ita ufurpatur a Thucydide libro 6. ut adnotat 
Henricus Stephanus in Thefauro. Quare , vidua grzee dicitar, 4 aV 
ayìpòt /tra, n. e. àr&j , x v C*e atipie, fina marito . Perinde hoc loco, 
pAc,u$fr-ra dici tur fola dtftrta aro Tarpò--, fine f atre, 

f'er. 677. ri parili, tpporòir ) h. e. ZijA'j <rt irtna tS ptiffer tp porti* . 
Formula eli dicendi ì*>.hti : xì, ulitata. Ita Sophodes ^i|AÙ ai -ri »», 
h. e. i’f**, vel Stà ri ri. Non abfimits formula videtur illa, quzfc- 
quitur òpSìamu KÒpiAf, h. e. trina ri ifS'.rai nipap. 
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Dicono, o Padre, che 1 Trojani han nido.* 

Aga. Dove voleffe il Ciel, che non avelie 

Avuto nido mai Paride figlio 85 

Di Priamo . Ifig. lungi , o Genitor , me fola 
Qui lafciando , ten vai ? Agam. tu pure , o figlia , 
Nello fteffo parer vieni col Padre. 

Ifig. Ed oh ! voleffe il Ciel , che per me foffe 

Cofa onefta, e per te, che fu le navi 90 

Teco veniffi. Agam. e che più cerchi? dei 
Tu non men navigar, onde memoria 
Serbi del Padre. Ifig. colla madre mia, 

O fola, navigando ir deggio? Agam. fola. 

Scevra dal padre, e dalla madre. Ifig. in altro 95 

Soggiorno forfè mi farai tenere 

Albergo, o Padre? Agam . ciò lafcia da danto* 

Ch’ alla Fanciulla non convien fàpcre 

Sì fatte cole . Ifig. il tuo ritorno affretta, 

O Genitor, dalla Trojana terra, 100 

Da poi che avrai felicemente 1 ’ opre 
Colà compiute. Agam. un fagrifizio pria 
Far qui convienimi. Ifig. ma di quella fagra 
~n Opra prenderli dee da’ i'acerdoti 
Configlio. Aga. tu’lfaprai; poiché là preffo xo$ 
Al lavacro ftarai . Ifig. farem noi forfè 
Coro, o Padre, all’ aitar intorno? Aga. ftimo 
Te più felice, eh’ io non fon, qualora 
Nulla di ciò t’ è conto, or vanne dentro 
All’ albergo, onde te l’ altre Fanciulle no 
Veggano, un bacio acerbo, e la tua delira 
Mi delti • perocché dei per sì lunga 
Stagione rimaner lungi dal Padre ; 

O fe- 


rir. 87. tu pure , te. ) Ciofc, bai lo fteffo fentimento di tuo Padre; 
loichè ancor io prendo maraviglia e doglia, che tu mi abbandoni. Ai- 
ode Egli alla morte di Lei ; ma Ifigenia non intende . 


» 

lai r* I TENIA E'N A T A. 

Qfrtpyot , <£ vapàfr a , cS %ardaì xà pioti t 
Sili tipùr. iyt/tS' » 4>puyày và\n , 

E'XiV»» re . Traila rio hày»( . • vttyjìit yxp 
Noiif S'itóxa [i àptpidtrtvv , 4 -aoraf^a a» . 

, I'S’ aV ptihotdpu . tri <T £ vapaurìpioti vàfrt , 
Aitfroct yinSkoy , ti xaryxéfìtw àyav , 
MiAtir A'xi&à Suyarip' incoiati/ ipiiul , 

,, AVoroXeù pitaiÓQicu flit, o/t»f 
,, Aóxyatn rii TtotÓMtu ì omy à&ois fràpioit 
,, rieùiTas’ av^ihi^ tro&à (toybiffut vttriip . 
Kxv. Ou^ às mitrai hui . v àfftSteu fripit 

K aùrhù frànti vùfr ' , aìre fi» ut radiT&y , 
O’otej' àpiivaintnv Zfctéya y.àplui . 

A’ A’ o vipi& olirà. <rp Xpov? tjumayóm , 
Tw’OjUet jueV èr ircùJ 0 oH"’ órp xaTnyvroa .. 
r intr fri voi» y % faàòty , piudày Siha . 
A V. Atytytt Suytérnp iytnr , Al a ava volt pài . 
Kxy. Taiirlui fri Syiytffr , » Seà? e’^Xijs <Bi * 
A’}-. Z4!f . Aìaxòr fr' èpucrey , Olreiym vpàfioy . 
Kxo. Tk <T’ Aiax» vaio rii xariayt fràtiavt * 
A’y» n»X<4!r . o n^x^Cr <f’ écr^i N»/)e®f xo/j&o . 
K\y. ©eS i'ii'oW©' , »? /?»V Stày Xafioly • 

A'y. Z dii iyyuitfft , £ frifrva ó xo'at®*. 


<58s 


6<?o 


^P5 


700 
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, - • ’ ... • n 

Ve r. <81. vapr,ii s ) Ita fcribit perite Bamefius prò ranfia. 

Ver. 681. ) pedi*, ac pernieies , explicat Brodaeus . £x$-ot 

Cgnificat etiam hoc loco non inconcinne dolorerà . 

Ver. 691. aVauiTÓ! ) Attica eli Iocutio . Attici enim femminina mafeu- 
lo genere efferre amant . 

Ver. 691. KauV Uà ) Synalocuhe eli prò >£ oùt!w . Hoc etiam precipue 
Atticorum ed.' 

Ver. 697. tyirrr ) Le£lio, quz olim obtinebat , corrupta vifa eli. 
Quare Canterus redituit tyirrr' prò 'yelrar" , ut fcriptum erat contra 
metri rationem. Duportus malit yrlron', quod minus placet. 

Ver. 699. OiVbMs v fifiot ) Vide in annotationibus Italici* . Xlfò/irr 
dicitur quali Trpiwxot , rpietà-rlw \ & hinc vpi/ia ufurpatur etiam pr» 
Caa-AoW. . . .. . 
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IFIGENIA IN AUL. ATTO TERZO. 103: 

O feno, o guancie, o biondo crine/ quanto . 
Dolore la Città de’Frigj, e in uno .,.115 
Elena ci recò! tralafcio ornai 1 „■ 

Di favellar; poiché 1 ’ umor degli occhi 
Torto m’ affale al fol toccarti : vanne 
Entro alle rtanze. e te di Leda o figlia /. .. . 
r . ' Io prego d’ ifcufar, fe da pietade . .t 120 : 

Troppo mover mi lafcio or che ad Achille ! 

In moglie io deggio dar la figlia mia . 

Son quefte dipartenze, è ver, beate;- , / . •• 
„ Ma pur recano duolo a’ Genitori, .'-i A 

;,, Quando ad altre famiglie il Padre dona> 125 
„ I figli fuei, che in allevarli molto 
„ Stento foffrir dovette . Clit. io cosi ftolta • 1 . 
Non fono, e penfa già, che tale affanno 1 
( Nè fammi di avvertirti in ciò meftiero ) 

' Dovrò foffrire anch’ io, quando la Figlia 130 
Altrove condurrò cogl’ Imenei ; 

Ma vuol così T età , così la legge . 

Or , giacché il nome di colui m’ è noto , _ . \ 

A cui la figlia prometterti , bramo 
Sapere inoltre di che ftirpe, e donde 135 
Ei fia . Agam. del Genitor Afopo figlia 
Egina fu . Clit. cortei per moglie prefe 
• Alcuno de’ mortali, o alcun de’ Numi? 

Aga. Giove , ed Eàco generò d’ Enone 

Il prence. Clit. e qual figliuold’ Eàco il regno 140 
Aga. Ebbe? Peleo, ed avea Peleo la figlia 

Di Nereo. Clit. gliela diede il Nume, o pure 
De’ Numi in onta fe la prefe? Agam. Giove 
Ne feo le nozze, e gliela diede il Padre. 

Clit. 


Ver . 118. vanru ) Dopo aver baciata , e rt retta al feno 1 * amata Fi- 
gliuola, la fa partire. Indi parla con Clitenneflra fua moglie. 

t'ir. 139. £>’ Enone ) Enone è una Ifola nel paefe Attico . Fu chia. 
mata eziandio Egina. . ■ , 

tir. 141. le figlia di Nereo) cioè Teti, le cui nozze con Peleo furo- « 
no celebrate dagli Dei. Di Teti nacque Achille, 
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104 I’ ♦ I T E' N 1 A E-N AT’A. 

Kxu. Tapà <T * ri nr * d xatr oìipa vóyeaor' 

A 7; Xùpar Ir a/jcà rtprà (ZotSpa . 705 

K\u. 05 paci Ktrrcuipaor oikhSoi yir®' • 

A 7. EWaùS - ìiataar n»XE4)£ yctpm Si oi .' 

Kte/. Oi«r i' - iSpi^er . i vardp A’%i&ia‘ 

A'y. Xeiptur , V »$# (in piatiti xaxùr tfpo'fyS . 

Kxw. 4 >dC . e-o^oV 7* ó Spinge , >> <T i-Ttìs- crapùnp®’ . 7IO 

A 7. TowV<T» ntaiì ài a it àvdp trai vàtnt . 

Kxu. Ou ptpv<w< . oixà i' iru vaiar EAetiQ 0 ‘ 

A ’y. A' v licer òr céppi vampe ir ir $òl*< Spai! , 

K\u. E ’xhit CtTt££u crlw iptwn Tctpùivor • 

A>. K dr» pikdo’ei nwm, ry xtxrnpiyp . Jl$ 

Kxu. A' A’ éùrv^olrtw . <nn S' ir dpi pei yapit * 

A'y. O’mr ciktwtii diru%i}f tKÒn xiix\@' . 

Kxu. riparitela S' Un vtuiòi ia<pa\*c Stjij 
A'y. Mi A» y. tri raiirri f- xaSiamptr nix!> • 

Kxo. K avara iaiaeu rii yópge iavrtpar * 7 2,0 

A’y. Oliera: y Stipati , cévtp p ispidi Stirai Stole. 

Km. H p ài iì Soirtw va yuuaify Sdroper J 
A’y. E ’rSàit vip iimpvpromr A'pyóar v\àrou< . 

K\tr. Ka\ie i ' , irayx néve ri , ruuirtyxai S' Spue . 

A’y. 

Per. 707. tiauaar ) De hae loquendi formula vide qua nos diximul 
fupra ver. hujufce Fabula, 113. Agirai yà/ioi efl convivanda celebrati 
nuptias . 

Per. 710. x’ 9 ) b. e. k, è . Animadverto porro hoc in verfu tv pdS" 
ad metrum minime pertinere . 

f'er. 715. t£ xfKTìific’a ) h. e. cum iple eam uxorem habuerit. 

Por. 717. wKtei ) h. e. plenus orbis , rum plenilunium ad veneri! . 
Hate belle rrciavxùf dicuntur. 

f'er. 718. XlpoTf\ua ) UpcTtina ab Eudathio ir to'? yà/ioif dicitur { 
ir pò Tur yx/uur S/a , h. e. fpe&aculum illud , aut pompa, qua ante nu- 
ptias a Veteribus fieri confuevit. Quod apertius etiam patefacit Hefy- 
chius : TrpoTtKaee, inquit, jf api Tv 7 f yd/ucic tinaia >ìj ecpTÌj . Animad- 
verto etiam ir napòSu, Barnefmm cadigade non imperite hune Hefy- 
cbii locum . Malitenim aVii ts api icit yifioit legete ir pò rùr yà/xur . 
Uptri\eia itaque erat facrificium & fedum , quod ante nuptias fiebat 
Dea, ut opinor, Junoni, qua $uyla dicebatur. Quare illud in Mufao 
corrigendum eli, quod legitur ver. 173. » ZyjyìLu itpLò, legendum ed, 
« tpyìlu, H’plw. Hoc etiam obitcr. 

f'er. 714. anui/rryrgi ì’ S/uus ) Subobfcurus locus videtur . Brodaus 
explicat , fu modo confentiat . Barnefìus latine edidit , ateamen eoa - 
y»r aliquid . Ego ab utroque difeedo , Explico enim xci' 3 •/“•» « 
austri rtyngi v/iàf, ùftiTipx ir$oi!e rot f dòrfu/iràciair ," & c. Vide I-' 

talicam Interpretationem . 
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IFIGENIA IN'AUL. ATTO TERZO. 105 

Clit. Ov’ ci la tolfe in moglie ? in mezzo all’ onde 145 
Forfè del mare? * Agami ove Chirone avea • 
Nido , di Pelio -nell’ augnila fede . 

Clit. Ove è già fama , che la ftirpe alberghi 

De’ Centauri ? Agam. gli Dei colà le nozze 
Di Peleo celebraro. Clit. e Achille fue 150 
Educato da Teti , o pur dal Padre ? 

Aga. Da Chirone,* acciocché non apprendeffe 

Di gente rea i collumi. Clit. ed ohi ben file 
Saggio chi 1 ’ allevò’ ma ancor più faggio 
Chi diello ad allevar. Agam. si fatto Eroe 155 
Sarà marito di tua figlia . Clit. è deffo 
Non ifpTegiabil, no; ma in qual Cittade 
Di Grecia alberga ? Agam. nel confin di Fzia 
Sull’ Apidano fiume . Clit. e là mia figlia 
Condurrà ? Agam. fia di lui tal cura , come 160 
Avralla in fua balìa . Clit. fortuna amica 
Lor dunque arrida, ed in qual dì le nozze 
Celebrerà? Agam. quando propizio il cerchio 
Sarà compiuto della Luna. Clit. i primi 
Sagrifizj alla Dea per la fanciulla 16$ 

Facefti ancor? Agam. farolli, e già noi fiamo 
Occupati ed attenti intorno a quella 
Opra. Clit. e di poi celebrerai ’l convito, 
Compiuto ciò, per quelle nozze? Agam. quando 
Quelle vittime avrò porte, eh’ a’ Numi 170 
Convien , eh’ io porgà in faerifiz/o . Clit. e noi 
Alle donne il convito ove faremo? 

Aga. Quivi prefio alle Navi Argive ornate 

Di forti poppe. Clit. è acconcio, e inoltre è forza 
Il far così,* ma pur conviene ancora, 175 

Che 


Ver. 14 e. Chirone ) infognava in un antro del monte Pelio in Teda' 
glia, dove Alavano i Centauri alla cuflodia delli Re de’ Lapiti. 

Ver. 159. Afidano ) Fiume nella Tenaglia. 



loi . STfcinS'NlA E’N AVA. 

A'y. Olà' Iv o fpòteoy , tJ yewxe.j ‘ridà fé (iti . 

K\u. T« Xpi(ix ‘ irelàeàcti yip nàte (lai crédi/ . 5. . , 

A'y. H'/aàf (lèv évdi^ ì hnp là' ò yó(ipt& . il. 

Kxu. Mnrpés <n f pietà' £ V (ie fpjty yjitiv j 

A'y. E 'tifaeofity alw ir taf ot A u/oùfàf (léne . 

Kxu. M fj.à: ò Tri yjiìt TujjiY.wm. rjy^iyet/^ 

A'y, Xcipet -spìe A'py & , irapàévm re THpiéhPt . , 

Kxt/. A iirìaet ir tifa * <ris f' àraeyne» tphóya. * 

A'y, M'yù ir otpé fai pie , 5 yv(lpms apéiret . 

Kxt/. Oùx » réfi®" à t®”, £ ai; W pcu/\“ tiyti lift. 

A’y, Où xeeKÒy ir ó^X® (7’ (j.tKÙàcu rpotrì . 

JC Xi/. KaXoj/ «rs/ciitrat' Tsqteo y. ex<T sroa riwee « 

A J-, K<W TOf Jr’ eV olx^l f4)7 ftÓyOf «7£U Xo'/ 3 «f . 

K\v„ O'xy poltri irccpàeyùtn tppxpìyrcu xaXaif. 

A>. riiSà . Kxo. (là rh ù èaaosxy A'pyixr àtàr . 

lEé^àùv féy <7k£® ‘Spiove , <w V fó(im f' iyei , » 

A" xp>ì ir a pimi yvfipiann irapàévotc . 

Ay. O't(ioi ' (lirtw , i\irif& f' imapitJto , 

E’g ò(i(i£ro>v fifietpr àmri'Kai àéhuy . 
lZopt£o(itu fé , xjèT» ,'w'iaj piKizcTon 
Té^vctc troQt^a) y rxymx» vix-có(iiv ®' . 
fé (7(u/ KaX^**"» TjS àu»iró\t> 

, ,, To' 

r<r. 715. oTcà’ « 7 èpio-n ) Eadem dicendi formula legitur Hec. ver. 
*25. in quem locum videndus eli Scholiades, qui hanc locutionem At- 
ti corum effe dicit. 

Ver, 717. *V«t /««» ) Elliptica e fi hsec locutio . Deficit enim 

ìtùto/M, yà/j.Ht . Fortafle hoc erat di&urus Agamemnon ; fed internista 
ed a Clytsemnedra Oratio . 

Ver. 729. alw mùìct ) Alias legebatur auù rrtùix , corrupte . Quare 
Brodzus refte redituit alw , ut habet etiam Barnefms . 

Ver. 7ja. <iì« S’, &c. ) HuncVeterum morem alio loco, fi rettememini, 
defcripfimus. Apud Veteres confueverunt Matres nubentibus filiabus faces 
nuptialcs przferre. Hac obfervavit Brodzus citans Apollonium lib. 4. 
Argon. 

Ver. 737. Kourar y , &c. ) aro Kori intellige xaXo'r, dece t, par efl. 
Ver, 739. araara r A'pyrixr à-eàr . ) Juratper Junonem, quam Smwm 
appellat, quia Deorum regina erat; & A ’pyiur, quia apud Argivas prz- 
cipue colebatur . 

Ver. 742. fj^rlw jf|’ ) h. e. fruflra conatus fum, fruflra tperam lava- 
vi. Dicitur prò ff/J’, ut verfui confulatur. 

Ver. 745. Tf’x»*5 ) rtyrae m>cìi a r & (D)X*’lw -rogi^ety artes , ) 

pflueiafquc excogitoy formulz funt elegantioribuj Grzcis ufnata. < • 


74 S 


' 7 1 5 ) 


730 


73 S 


Digitized by Google 


IFIGENIA IN AUL. ATTO TERZO, ioj 

Che là ci guidi . Agam. fai cofa far dei , 

O Moglie mia.'* ma i detti miei feconda . 

Clìt. Cofa? già d’ obbedirti abbiamo in ufo. 

Aga. Noi , là dove è lo fpofo . . . Clit. e cofa alcuna 
Di ciò, eh’ io deggio far, fenza la madre 180 
Farete? Agam. ftrigneremo il nuzial nodo 
A tua figlia tra’ Greci . Clit. e intanto dove 
Dovrem noi rimaner? Agam. ritorna in Argo, 
E là dell’ altre tue fanciulle prendi 
Cura. Clit. lafciando in abbandon la figlia? 185 
E chi la teda porteralle innanzi? 

Aga. Io la facella recherò , che a’ fpofi 

Convieni!. Clit. non è già quello il collume, 

E tu non men reputerelti quella 

Una llrana follia. Agam. ma a te non lice i<?0 

Converfar nell’ Armata in mezzo al volgo . 

Clit. Ma lice a me, poiché fono la madre, 

Celebrar gl’ Imenei de’ proprj Figli . 

Aga. Ma conviene altresì, che le Fanciulle 

Non rimangano fole al patrio tetto. 195 

Clit. Son bene cuflodite entro alli loro 
Luoghi appartati ben difeli e forti. 

Aga. Obbedifci . Clit. non già ; per 1 ’ alma Dea 
Degli Argivi Reina il giuro: or dunque, 
Vanne , e fa quello , che al di fuor t’ afpetta ; 200 
Ed io ciò , che appartiene alla famiglia 
E conviene preflar alle fanciulle 
Spofe, faronne. Agam. oimè, gettata in vano 
Ho 1 ’ opra , e m’ è di mano ogni fperanza 
Caduta ornai, dagli occhi miei volendo 205 
La moglie allontanar : vo colla mence 
Penfando afluzie, e ver i miei piu cari 
L’ arte adopro, e rimango in tutto vinco. 

Pur vonne a confultar coll’ Indovino 
Trag. IX. H Cai- 
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io8 I’ $ I T E' N I A E'N ATTA. 

Tò T»( Sii tpikov y ì ìflttì S"’ 8X &7V%Ì* , 

E '%trop»<ra>y 3 ( 11 , p lóyùov E'&ói'©' . 

„ Xptì S"' sV S'opto iti/ i.vS'pa tdv iroipìv Tpi<petr 
,, Tuu/Ùk* xpnrtw } xjtyaS&ù, » /wi? rpi^Hr . 

H*|« JV ^iptótyo w, 

A<V«f àpyvpoetSùf , 

Ayv°/.s E'Aojw rpamìet , 

AV« re j'cuw , &' crtu; SorKots 
Fam? , tt <ro T polca 
Qoifitjìov i'ttrtS'or . 

Tot? Ketcaàt’S'ptxy V causa 

P/Vrew l-arSar orXoxàputs 
’X.’kupoMptp Titpttvtf) S'upyct! 

K oayLn^àcrctv , oray «Se» 

TletV'iiauuoi inforna? àrctyxcu , 

S'TOwrat <T eVi* Ttpyipiuy 
Tpoieet ì àfjupi Tt Tfiytì 
Tpàt ! , o<ntv %cekx.et<BTis Apue 
TIov-tiQ' dstrópom vkórats 
Eìpttrip artha^p 
ZìipusrTJOK òytToìs y 

T» “s?ff «y cùStQ/t Sioaùv , 

Lioaxipav Exivttr 

Ex 

f'er. 747. 4 Qfi ) h. e. Dianx . Filia enira Agamemnonis Diane e- 
rat immolanda . 

^irr. 751. H"J«, &e. ) Verfus funt ìvcptn i»i t tc hce trrpspr, eft. Vi- 
de porro in annotationibus Italici: . 

Ver. 744. arci t ’ ) tò a»a hoc loco ponitur prò cuZ, ut animadvertit 
Brodeus, & ex Brodxo Barnefius. 

Per. 75 6. ipcifiiior ) Dicitur I'a/s» ipcifiiiot, quia, ut perhibetur, A- 
pollo, atque Neptunus illud condiderunt. 

Per. 758. P"irT«» ) Ita Coluti: crinibus incedere folebant Vates divi- 
no Numine afflati. De Caflandra vide in annot. Italici:. 

Per. j 6 i. ùràypg* ) Belle ac venufte admodum irdyp^s dicunturimpul- 
fus illi, quibusea vi impcllebantur Vates, utobfequi neceflario deberent . 

Per. yói. Snìo-orraa ) Heec ùrn<rrpoipii eft tot verfibus conftans, quot 
erpeti . 

P* r - 7 &\. Kpn virnoe ) h. r. Claflis navium , diciturque eleganter 
poetice Kpr.t ràmes , Mure Marinus. 

. Per. 769. 
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Calcante ciò, che all’ alma Diva è grato, zio 
Ma per me non felice, e grave a Grecia. 

„ Ora il marito dee, che ha l’enno in mente, 

„ Nel fuo albergo nudrir onefta e faggia 
„ La moglie; o pure non nudrirne alcuna. 

Co. Al Simoenta dunque, 

A quelle argentee e chiare 
Onde lo ftuolo andranne 
Delle guerriere fquadre 
De’ Greci in fu le navi 
Bene fornite d’ armi 
Contr’ Ilio nel Febeo 
Trojan paefe, dove 
Odo, che fparge all’ aura 
Caflandra i biondi crini 
Di verde alloro ornata 
Con vago ferto, quando 
Spiran del Nume Apollo 
I forti impulfi varj. 

Scaran pofcia i Trojani 
Di Troja nelle rocche, *30 

Ed alle mura intorno 
Allor, che il Greco Marte 
Di forti feudi armato, 

Sul mar con prelte navi 

Co’ remi navigando 235 

Di Simoenta all’ onde 

Verrà, da Priamo in Grecia 

Volendo ricondurre 

Elena la forella 

Hi DÌ 

Per. 1*4. Calandra ) Fu quell» Figliuola di Priamo . Apollo la fece 
indovina,- ma perchè collei non mantenne al Nume la prometta, ebbe 
in galligo , che non venia creduto a’ Vaticini di Lei . Nota è la Favola . 

f'er. 7 69. E'itrrr ) deell à$t\<plw , h. e. E\ir!w ùtihplw • tiara» 
ùno-Kifur Elenam fororem Calloris & Pollucis. 
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Ex n&«u» y.oiiic<u Sikuy 
E ls yèw Hi Attici , S'oenróyois 
Pii (miai H kiyyjui Kyjuùv . 

TUpyafioy iì , $puyùv irókiy . 
Actiyvs irte), irvpyvf 

K-vxkeóeas A'/)« <poiv[<p } 

Piati finii plus xttpakàf 

IT caroti , irÓXtaflat 'T piloti , 

Ilf^e» xetióxpeti irókiy , 

©»V« xo'/:«f WOX.t'XA.CU/TW , 

A ótfiapià Tt Tlpiótfiti . 

A' (T» Aiò< E'xsVa 

Ko'/w irokuxkcwr®' teÙTau , 
rioW tnpoknriact . 

MwV i(ioì , 

M»V ìfiòltn riunir rtnyoif 
E’vrlf «cTt ir ór ikSoi , 

0!«i' ai irok’jy_puaat Aiz- 
zai £ $puyùy akiyot 

2ti?Vbji Tra/)’ iVoìf ftu- 
34»Voì toJ'' tf àAnketf • 

TtV «p« fa’ dìirkoKÓfiui Mimi , 


77 o 


77S 


780 


785 


790 

E’/ìw. 


Ter. 770. E* n^cyza ) Intellige quod deficit , vel yj» , vel ciW , 
vel quid fimile, h. e. E’x n&à/ua yìt. . 

773 . nipyttpior ) Hic ArpMs eli . Praeterea n<pya/us» dicit No- 
fter prò ipfa Troja. Aliquando etiam in numero muititudinis Utpyteng, 
dicit prò quavis arce, vel urbe. ’ 

r«r. 777. viki-r/iu ) Brodaeus explicat cives . Ego explico, quafi fen- 
ptum fuerit ir orakiafiatn rpaixt. Vide Ital. Intcrpretationem . ^ 

f>r. 778. ttsa/f ) Negotium faceflit Barnefio, quod hoc loco legatur ri 
*uv,cum fuperiori verfu lettum fit or ikia-pio. Quare conjicit hoc loco Ie- 
sendum *■«*;», alludensad illud , quod Hercules prius Trojam everterle. 
Tota tamen dubitatio & ditficultas tollitur, fi poli T potar antecedenti 
verfu ponatur comma, & explicetur, ut fupra explicuimus . Certe in- 
terpretatio latina injeditione Barneliana meam fententiam confirmat. 

Ver. 779. ©>!«-« ) h. e. lì pie orar ita, efliciet navalis claflis, quam fu- 
pra comemora vit. 

Ver. 78 6. E'korìt ) Brodzus explicat , cafus , fortuna . Ego explico, 
timor. E’kvis enim &. E'xt/£o hac fignificatione alias etiam adnotavi- 
mus , & exempla protulimus . 

Ver. 791, Tir Spa p* ) /*’ prò piai ponitur . 
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Di Caftore e Polluce 2 , 

Con le terribili afte, 

E con gli feudi Achei. 


E Pergamo Cittade 
De’ Frigj d’ ogn’ intorno 
Alle lapidee torri 
Di fanguinofa guerra 
Cingendo, e là nel fuolo 
Trojano le recife 
Tefte dal collo giufo 
Strappando, ed il paefe 
Sin dalla bafe fvelto , 

Alle fanciulle fia 
Cagion di largo pianto, 

Ed alla moglie ancora 
Di Priamo, e la figliuola 
Di Giove , Elena quindi 
Molto dolore avranne 
Il dolce fuo marito 
Lafciando. or tal timore 
Nè a me, nè a’ figli poi 
De’ figli miei giammai 
Non lorga qual le ricche 
Lide, e le Frigie mogli 
Si recheranno innanzi 
Giacendo al lavorio 
Di teflere, in tal guifa 
Infieme favellando: 

Chi il noftro crine in vaga 
Forma difpofto, udendo 
Della diftrutta Patria 
La Rocca sfatta, degna 
D’ effer compianta , ornai 
Ci taglierà? per tua 
Cagion ciò avvenne, o figlia 

H 3 
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E S'ctxpuotyr' ùx.tso’as 
Il ot r rQÌi'& ùxopivcti . àiroXwaù • 

A ut et <wy xùxru ÌoXi^cuj^ti>& yivov , 

E / ili <fi 7Jf irv(ji©' , 19h 

ttt iruyt Aiti' ópviSi ivmftwf 

Alo< ot ÒAa^'S n i ipiocs , , 

E<t’ eV i'ik'mit n«e<<n 

Mù-Soi <70£<T’ ff . ■ 

H 'i/tyxoty irecpù xcupòr , i&air, 800 

Mer. 79». E"/> u i““ ) Neceffe ed, inquit Barnefius , ut hie fit error, 
qui» t i Ìfti/JM non bene conftruitur cum ìa-xpoitr r\ Quare, vel le- 
gendum eli ìffupxtrm, vel laupultr . Duportus legit E “px/xx, quafi , ut 
conjicio, explicandum fit loca deferta ; fed hatc leffio minus Crìticis 
probatur. Ego, nifi fallor, locum facile explico non follicitans lettio- 
nem. Te Axxpuctrr ego referendum puto ad -ni po' prò pah. Ita igitur 
lege : Tir a;* piu tuxpustrn Eut knoppxot xc/jlxc àtroktmH , ob'.èoxt -ri 
epopea ■f nxrg/ie Hkepxérx'. Appellabat fe mulier Ixxp.òt:- TX . , quia mi- 
fere angebatur ob patrjam evertendam . Ncque piane obeft, -ni Saxpvier- 
■n mafculi effe generis . Nam feeminina per mafculina efferri fexcenties 
legimus . 

Per. 79j. àrektxn « ; ) De hoc verbo vide quae diximus ad Suppl. ver. 
449. Animadverto porro, àrokw n« , axn xèr effet, ut animadvcrtic et- 
jam Barnefius, prò dir:ku-n?n . 

Per. 794. Tà,r xix.ro ) Vide fabulam in annotationibus Ita). 

Ver. 79 6. triyc , &c. ) h. e. rem habuerit . Hanc loquendi formulam 
imitati fune Latini, qui dixerunt effe cura viro prò rem habere cum viro. 
Flautus. Amphitr. Acf. 2. Se.», ver. 185. 

Alcum. Quid ego tibi deliqui, fi cui nupta funi, tecum fui? 

Amph. Tun’ mecum fueris ? 
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Del cigno, che fuperbo 
Giva col lungo collo. 

Se pur la fama è vera, 

Che Leda col volante 
Augel unita s’ abbia, 

Quando di Giove il corpo 
Si è trasformato in cigno: 

O pur sì fatte cofe 
Agli uomini recaro 
Le Favole già fcritte 
In guifa ftrana e folle 
Ne’ Libri de’ Poeti. 
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A'%1. 1 'fi OTT 4 $ A'yjuàv t’ySxS'' 6 s-pccrti\órn< • 

JL A Tir ta> tppàerut <mfo<mó\uv , nei/ Yh/ht&is 
Z.m~isvnù viv ttùS'' ir ■rtiXa/r A'^iAice • 

OC/. ife ìau yàp ptivopitr ECqaith iruKxs . 

0 1 fiìy yxp ilpiùr optìs à£uytt yxpta/ , 

Oixus ìptipius i/Xinrivris , «VSaéiTf 
©«arsa-’ cV òk'wls' oi J'’ iypPTis dirli ai , 

AVctiJV • «Ta cTe/w èpiiriir'rvx.' ìpcos 
TtiaSi r pur ciati E'AaiT’ 5/ , wd «zi/ Star. 

Tùpiòy (lì/ Iv iixeuor , ì(lì \iyctv xpicir . 

A*Aos «T* ó XPV^ av j iJwi/j cujtÙ ippótret . 

Tiù j-«p Kitrùy ifrdpactXoy , lyj'e IlwXeee , 

Me?» 'tri Kiirnàs nutrii y EvQÌvis nrvoàxt , 

MypfdiJ'eVaf IiT^av , ol /e dei espotrxeipttpoi 
Aiytta , A'X'itit.dC, <ri ui/outy • ^roìot' ypóror 815 

EV ìxpiiT pii crai XP * l'Xijy trrÓKor , 

» &P? 

l'ir. 801. n», &e. ) Verfus funt Va/x&usi. 

Ver. 803. »» iriixats ) h. e. pr<e foribur . Sequenti autem verfu to »J- 
Aotc dicitur -ò t? c-rouat. Alias legebatur tiÌaou!» vel tA«s . 

fVr. 809. E'aAixJ/ y ) Scaliger legit E'AAaJ’ ; atque fané hoc modo 
reflius videtur verfui confulere. 

Ver. 8 12. ri» yàp, *cc. ) Vifus eli Miltono hic verfus minus conila* 
re putanci -ro <r* in jia.iff-aAo» corripi . Quare coujecit addendum p*tr, 
aut quid fimile. Abjecilfet tamen dubitationem omnem, fi anirnadver- 
titliet vir Criticus -ni va in tuàyrcLKa, produci , ut animadvertit edam 
Barnefius ex Catullo, atque Lucano. 

Ver. 813. Eù&vu rreaS; ) Brodxus hcc de Euripo explicat, qui ven- 
tis agitatus fepties in die reciprocare ( verbum eli Brodaei ) traditur. 
Barnefius vero explicat de air \si<x illa, qua Gricci delinebantur obven- 
torum inopiam, quae belle indicatur per illa verba «Vi' aitou; rraaùs . 
Barnefio ego fubfcribendum effe ajo. Nam hxc res erat , de qua tanto- 
pere erant Grzci omnes folliciti . 


805 

8 lO 


Fanciulla. Il Coro decanta le nozze di Peleo, e di Teti , e compiagne 
la fventura d’ Ifigenia . 

Ver. \ 6 . alle leggere aure ) Cosi le chiama perchè non ballavano a 
poter navigare fuori dell’ Euripo di Aulidc. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 


Achille , Clitennejlra . 

Acb. T-XOve è qui ’l Duce degli Achei? chi fìa 
I 3 De’ Miniftri, eh’ a lui porti novella? 
Che lo ricerca fu quell’ ufcj Achille 
Figlio di Peleo; perocché con pari 
Modo di vita non teniamo nido 5 

In quelle bocche dell’ Euripo, mentre 
Altri di noi da nozze fcevri e fciolti , 

Lafciati i patrj Lari ed ermi e foli 
Giacciono qui fu ’1 lido- ed altri avendo 
Moglie, rimangon fenza figli: tanto io 

E' vemente il delir di quella guerra , 

Che , non fenza il voler de’ Numi , cadde 
Su Grecia, or dunque ciò, che al mio diritto 
Appartiene, convien eh’ io dica; ed altri, 
Qualor n’ abbia mellier, per fe favelli 15 
E’ ItelTo . Alle leggiere aure di quello 
Euripo or io foggiorno , il fuol Farfalio , 

E Peleo avendo abbandonato, e a freno 
Io tengo intanto i Mirmidoni , i quali 
Standomi a lato ognor dicono , Achille , 10 

Cofa afpettiamo? e quanto tempo ancora 
Ci conviene paflar per gir con quelle 
Navi a Troja? alla fin fa, fe far dei, 

Al- 

v 

Atto Quarto. In quello Atto Achille nulla Capendo delle Nozze, che 
Agamennone avea finte, andatotene in traccia di Agamennone per la- 
mentarti Ceco della lunga dimora, che faceano in Aulide, fi avvenne in 
Clitennefira , la quale Cantandolo come tuo Genero , nulla di ciò egli 
Capendo Cotpetta di qualche inganno. Il Servo vecchio di Cata manife- 
fia, che Ifigenia dovea elter Cagrificata. Allora Clitennefira. implora aiu- 
to da Achille, ed Egli promette di adoperarli, perchè non venga liceità la 

Fan. 
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Apòt y , « <77 (T/xwr«f, » ’vay oìxafrt r patir , 

}J Tot A'rpttfrùr (iti (limr (itfXiifiam . 

Kxu. CF irai Star N itpyiì'®' , ìtfrodty xiyur 

Tùr adì/ àxèaaa , optò frtafiórray . 

A.' xi. CV vèrri aifràt , rlwfrt mva X&osv Tori 
r uiicùxa , (toptptiò éònptvìi xvtrttfii/lw • 

K?.u. Ou daùuòt c ti [iòti àyyoùy , Sr /a» vap& 
KarèJ'tf • aie» <T 037 ai (Set! ti awppovùv . 

A' xt. T/f J 1 ' « • ■rii'’ »\Ss; Aavdifràr às avAoycr f 
IW «fot ivfr pati àa visìr vtppxyfiiyin ' 

K\u. A ti fra! (lì/ à/it ircùi, K XuTtufi/tirptc fri (. tot 
0 "/optee ' toW <Ti fiat Vir A'yafitfi/aip àva\ . 

A' Xi. KccKùt ÌKi^ai ir Ppaya sic xa/Q/a . 

Aìaxpò/ fri [loi yiwau^i aj(i(fróAir xóyvi , 

Kxv. Atavi/ * <n tpdòya: • . fr tfycéy y ifiìt x*GX 
’Siwa^.or , ipylw (itexctQ/uty vvfip&jficcruy . 

A' x>. T i • l’j-a» <roi frt^ieéy’ cùfrùfiid' in 

A'yct(ii(iroy , « ^.auoi/ity , t»y (iti (ioi di fin . 

Kxu. Qifits (xàhvrct y aliò ifilw irei yetfiàs 
IW, ti diòts va t ito/éa! frittpmfr& . 

A'x>. FIo/w <py! * àpasia (i ix u t yuùtu. 

E< (iti ai tJ^ft/oiaa y xaivvpytn \iyor . 

Khv. llòctny tófr' ifivi9vx.tr j aìfràdeu fiiXai 


829 


82 $ 


830 


«35 


« 


Kai- 


ser. 818. fu\\iux-rt ) Alias legebatur puXi/tattt tura. Locustamen 
videtur magis poftulare /mkxìihxtx maral , ut perite animadvertit Bar- 
nefius. Erat enim de mora fermo, quam segre admodum ferebant mi- 
lites . 

Ver. 81 ). «5 fa f Txpìt ) ai ii de feeminis dicitur. Sic enim fape, ut 
animadvertimus fupra, mafculum genus xa-r’ ì%oyLì prò foeminiuo ufur- 
patur. Quare illud fiat taxpuótrn ver. 791. ut ego explicui , optime 
quadrat . 

Ver. 833. iyò coi tinnir ; ) Inteliige urrà volti , quod defideratur 
St^tàr auv&l tu. 

Vrr. 837. yàfiyt qìi ) Alias legebatur ìgi/da, tette BarneCo , qui 
perite reftituit, ut vulgatum eft. 


f'er. 44. 0 fatto fl ratto! ) Clitennettra veggendo , che Achille volgea 
* !•** 'e fpalle, fi maraviglia, poiché credea ami, che la dovette rice- 
vere con tutte le gentili maniere , (limando , che fotte per edere fuo Ge. 
nero. 
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Alcuna cofa, od alle patrie mura 

Riconduci le tue guerriere fquadre Ì5 

Senza badare alle dimore pigre 

Degli Atridi . Clit. o Figliuol dell’ alma Dea 

Nereide, Achille, le parole tue 

Udite da di dentro, io fon efcita 

Da quello albergo. Acb. o veneranda e fanta 30 

Verecondia, qual donna io veggo ornai 

Di avvenente fembianza ornata e bella! 

Clit. Stupor non è , che tu non ci conofca , 

Perchè già pria non ci vederti : lodo 

Però, che Terbi e riverenza e onore 35 

All’ alma verecondia. Achil. or di chi fei? 

Per qual cagione a quefte greche fquadre 
Se’ venuta, una donna in mezzo a gente 
Viril di feudi armata? Clit. io fono Figlia 
Di Leda, e Clitenneftra ho nome, e mio 40 
Marito è Agamennòn , che ha qui 1 ’ impero . 

Acb. In guifa acconcia e corta hai detto quanto 
Fa a uopo • ma con donne a me non lice 
Il far ragionamento. Clit. o fatto ftrano! 

Perchè fuggi? la tua con la mia delira 45 
Unifci , delle nozze in lieto e faufto 
Principio. Acb. cofa dici? a te la delira 
Io? fe ciò, che non lice a me, toccarti, 
Riverente timor arei granfatto 
D’ Agamennone. Clit. a te granfatto lice, 50 
Poiché per moglie prenderai mia Figlia, 

O figlio della Dea marina Teti. 

Acb. Che nozze dici ? alto ftupore , o donna , 

Mi prende* fe pur tu per qualche sbaglio 
Un nuovo ftrano favellar non fai . 55 

Clit. In tutti è quello naturai coftume, 

Han roflore qualor veggonfi innanzi 

Novelli amici , che di nozze loro 

Fanno menzione. Acb. la tua figlia, o donna, 

44 * ' 
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K euvìt ópòm , è' yàun [ttftviipcivii < . 

A'^i. Ou arónror ifiviirbace ortùice ahù t yuùeu , 

Oùi ifc, A’rpaiòy tìkdéftoi kiy& yàjxov . 
Kxy. Ti iir iy ùit ’ iti) orelkiv aJ kóym tptùi 

QtwptC, iy.oì yòcp SauuctT èri, m ontpi ai. 
A' xi. E btu^e . xoivóv in v tiìii£eiv auit . 

Ku.<po yàp « -^Avió/ud» aoii kóyots ìau t. 
Kkv. A’*’ S irtToyS» invìi. [tvnrbo yttpttK 
OJx ovatti , àt fiotti nv • aùiiptou <ittit . 

A- X i.T 'ami ìx.tpaó[titae xj èpeì , £ crs <ar . 

A’a’ àpitkta iòs aùaù ì fi- tpoùkui pepe. 

Kxy. Xeùp’ ’ # yàp òpSoìs ò(t(tttaiv a' ir daopò , 

"ir bini ytvoflivii , H oraria' avaria. . 

A' xi- Kai aoi avi' ine ife ipii ‘ orini v iì aòr 
2rdxto (tccrbaoy àtyit io ptótroy tao . 


84O 


«4S 


850 


Otpocoroy, A'xi>k£i , "Kkiireuftyiio-pce Xopói . 


Qtp. /A’ j^eV A/rtxà j-mSxo*', piavo v , òt ai <wt kiyo , 855 
\ Z Tèi» •Seòf ^Éj/à<7K TcàiTa £ crt rlw kit ioti xóplio . 
A’^i. T»f 0 xa\»y vtfXatf ontpoi^etc , ai>' rtattpfiinòs Ttakù . 

0e/3. Aàx©", àfipwjopLcu rpi' . i r\>x » ?*P f* «* *?• 

A’^i. 


J'er. 84». »? PirputSt ) h. e. Ex Agamemnone, aut ex Menalao. 

Ver. 84;. «*«£» ) h. e. conjiciendo inveftiga, quid hoc rei iìt . Com- 
mune enim utrique noftrum eli hzc conjiciendo, utife habeant invefti- 
gare. 

Ver. 848. ùo ùZ&Tir ) h. e. ut videtur . Dicitur «Jas - ir prò tvi- 
xàeir ab nxu . Ita legitur & apud Homerum , & apud Ariftophanem in 
Nubibus, & in Avibus . 

Ver. 850. pouA&c ) h. e. Ieniter, non zgre, ut agere folent Qcuikvt, 
qui remifle omnia agunt . 

Ver. 853. Kou evi. &c. ) h. e. Perinde ego erga te me habeo; ca- 
dérti tibi ego etiam refpondeo . 

^er. 855. fr &c. ) Verfus funt Trochaici. Servus alloquitur A- 
chillem, qui abibat. Cur eum vocet A km» yinSkvt vide in annot. I- 
tal. 

[Ver. 856. Q t ; t ) h. e. Qtoiìci Thetidis filiae Nerei . 

l'tr. 858. ry}’ ) h. e. roti SrifxvL-n. Servum me appellando, quod no- 
mea non finit, ut putide glorier, ac infolenttr agam. 
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Non chiedetti giammai per moglie , e mai 60 
Non mi venne in penfier di far parola 
Di quelle nozze cogli Atridi . Clit. cofa 
Puote efler quella mai? tu maraviglia 
Del favellare mio di nuovo prendi , 

Poiché mplca del tuo ne prendo anch’ io. 6$ 
Ach. Vo immaginando col penfiero, mentre 
E' in ciò T immaginar comune , e forfè 
V uno, e 1’ altro di noi nulla mentifee 
Col favellar, eh’ ambo facciamo. Clit. a danno 
Mio certamente avvien; poiché le nozze 70 
Propongo, che non fon, come or appare, 

Per avvenir: di ciò fento vergogna. 

Ach. Forfè alcuno di te fcherno fi feo, 

E di me; ma di ciò nulla ti caglia, 

. E di leggier lo foffri . Clit. ornai rimani 75 
In pace; eh’ io non più con lieto ciglio 
Ti rimiro, qualor mendace fui, 

E cofa indegna da foffrir m’ avvenne . 

Ach. A te non meno nella guifa flelfa 

Anch’ io rifpondo, e dentro a quelle llanze 80 
Di tuo manto intanto io vommi in traccia. 

SCENA SECONDA. 

Servo , Achille , Clitennejlra , Coro. 

Ser. T 7 Ermati , o Forallier germe d’ Eàco; 

_|7 Poiché te appello, della diva Teti 
O figlio; e te non men, figlia di Leda. 

Ach. Chi è collui che mi chiama , aperti gli ufcj ? 

Come mi chiama con turbata voce! 5 

Ser. Un fervo fono, nè già mollro orgoglio 
Chiamandomi cosi; mentre la forte 
A me non lo coniente. Ach .e. di chi fei 

Mi- 
ste. II. Ver. 1. Firmati ) Appena Achille era gito dentro alle llan- 
ze, che viene chiamato fuori dal Servo. Germi d’Eàco è detto, perché 
Eàco fu Padre di Peleo, Peleo di Achille. 
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k'xi. T/V©- • ìfiòi fiìv òyl . Xa >gàc nùfix xùiyttfiinyc>v®‘ . 

Qep. TàySt’ìfy! Titpoiòiv oìxvr , TutiSàptiie Sórrc®’ trxTpót . 8 ( 5 o 
A'yi. EVa/ter ' , ai? /t iviv%tt SyiKee . 

Oep. H* ftoVa» iràpoiòi S'riTce . <rinr$'e ipircsmy vùktui . 

Kxu. H’ flirtili kiyoit ir j t ^a» «T* f’xSi ffxmkùtuy Sòuoiv . 

0 «/>. f 2 ’ , «firma • 3 ’ li 'fili , odtrov Si iyeà òika . 

A’%1. O' kiy& eif fii&ovr Sur dati ypivov • é^« <T' oj-xo» 1 <nvi . 8^5 
Kxv. Ai^iis i kx ti fin fiìdS , « < 7 i pia yji^fa \lyuv . 

Oip. OìSrx Situi y , OSVC àìy , <701 TlKyOli d/VU< tpUJJ * 

Kxu. 0 ]<S'« <r’ Òvt iyù irxktuir SoiflaTor ìuùr kxrZf-v . 

06/3. x fa W fte Toif ccùf tptpvtùi ìka/Sir A'yafitfirtiy Su/a\ * 
Kxu. H’x$« ac A'py® 1 filò' tifiùv , xf/còc )?£’ òa ttoté . 870 
© 6 / 3 . n\r e^a * &' ffoi ftiV 4/7«c atti , oyJ <P' ^ooox woVw . 

Kxu. E’xxóXutté 7<tò iroò' lifiiir , S< Tinti X » yeti kiyue . 

06/). riaJJ'oc aLù mtriìp ó tpvcrai aùmynp (il&H xittràr . 

Kxv. Udi * ànriirrva , <J ytpatì , fiZòov ' S yxp Ài tppovtti . 
Otp. ’&itayàyy xSLkIw tpor&uv rlw nukiurrcópu Siplw . 875 

Kxu. 


Per. 859. T iteti) h.e. limi ISkot u r et fotti , cu/ur ftrvuns? meus fi- 
quidem haudquaquam . 

Per. 861. rripsiòt ) Ita fcribitur, quod idem ed, ac *■ àpoiò-er. Faci- 
le enim t abjicitur ante confonantem literam . 

Ibid. to ùo-S' ) Brodaus legit nàti'. Idem habet Editio Aldina. rivi?’ 
prò -rauif in duali numero hoc loco dici ineptifiimum puto . Quid? Ser- 
vus rtùSe filios appellat Acbillem, & Clytamneftram ? Minime credam , 
fuerit quantumvis homo grandaevus . Quare r «ivi’ legere malo Servus 
hic ed idem, ac Senex, ut dicemus. 

f'er. 8<S 5. £5-11 ) Alias legebatur «a, tede Barnefio . Perite reditutum 
ed £7». Elliptica locutio ed. Defideratur ir pxy/jx , aut quiepiam a- 
liud, h. e. arri vpiiy/ua, in longum protratta rem. 

Itili, bynor ) h. e. magnum putii, & magni facicndum . 

Per. 866. A f|<5c raom ) Notanda ed harc loquendi formula, quaefup- 
plicum ed, per dexteram, h. e. per dexteram te oro. Nefcio , cur dicat 
in hunc locum Brodaeus, J'ervuj tic Clytiemnejine fidem videtur implora - 
re. Clytaemnedra certe loquitur, non Servus . Videtur potius ver bis , 
quibus utitur Servus, Clytatmnedrx implorare fidem . 

f'er. 8 69. x’ “n ) Synaloephe ed prò >i S-n. Videor mihi ex hoc loco 
rem conjicere diligenti animadverfione dignam . Hate Famuli verba vi- 
dentur fané referenda ad illa , quae leguntur ver. hujufce Fabula? 4 6. 
quo loco dicit Senex Eri yùp r* urne "Tuutiàpatc xìixmr qtèpvlw, 

c-uuoptQtKÓfior re Hxoj.tr , h.e. Nam tuie coniugi quondam mi/ìt me Tfn- 
darut in partem dotit, & tquum /ponte eomitem . Ex utroque igitur lo- 
co probe collato intelligo, Famulum hunc eundem effe, ac illum , qui 
initio hujus Fabule rpeo-ffiriif dicitur. Qua fi ita fe babent , leftio 

rat- 
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Minidro.* non già mio; poiché da quelle 
D’ Agamennone fon le cole mie . io 

Divile . Ser. io fon di quello albergo , innanzi 
A cui giaccio , miniltro , e femmi il Padre 
Tindaro qui lèrvir. Ach. diamo qui fermi; 

Se alcuna cofa vuoi, per cui m’ arredi, a 
Favella. Ser. voi due foli or forfè date 15 
Dinanzi a quede porte.'* Clit. a noi potrai 
Come a due foli favellar, or efci 
Fuor del regale albergo . Ser. o Sorte , o mio 
Accorto proveder ferba coloro, 

Ch’ io bramo . Acb. quedo ragionar , che dei 20 
Fare, lungo farà; poiché dimodra 
Aver del grave . Clit. ornai per la tua dedra 
Ti prego non tardar, fe alcuna cofa 
Vuoi dirmi. Ser. fai quanto fedel ti fono, 

E quanto a te non men, che a’ figli tuoi 25 
Lo fui! Clit. fo già, che fei di mia famiglia 
Minidro antico . Ser. e di tua dote in parte 
Agamennone il Re mi ricevette. 

Clit. In Argo meco fei venuto, e mio 

Tu fodi fempre mai . Ser. così la cofa 30 
Avvenne, e un cor benigno io nutro in fatto 
Verfo te; ma non già ver tuo marito. 

Clit. Manifedaci al fin cofa vuoi dire . 

Ser, Uccider di fua man la figlia il Padre, 

Che generolla, vuol. Clit. come? non curo, 35 
O Vecchio, i detti tuoi; poiché non hai 
Il tuo buon fenno. Ser. con acuto ferro 
Il bianco collo recidendo a quella 
Sventurata Fanciulla . Clit. o me infelice , 

For- 


r-aùte ver. 8 éi. non inconcinna eli. Sed de bis vide etiam in Narratio. 
ne totius Fabula . 

ter. 87 j. toAcmv&vv ) h. e. •ntKtuiròp» xòptt, mifer/e futili . 


Ili 


l' RITENTA EN ATA. 


Kxu. fT ntihcuv iyù fUfAaA ctpet TvyxùvH tórni ’ 

Otp. A'p'ÓQpvr , vkLù Ht <té JJ alò ir cui te ’ tctb i' « tppovH . 
Kxw. Ex <nV@" \óytt * <rir curàjy o òcKuripw • 

01/j. Qiatpub ' , ò* j/» pj/tri Kó\pt*? , Ip« topàóoTcu r pernii . 
Kxw. noi; lóiKajv ìyci . luXcuva i' fiv totrtìp (Jt&et xikvhv . 880 
01 p. AetpS'eum <apòi ioéptai)' , E'AeVAo MéTéXé»; Stai Xofin . 

. Kxv. EiV «p Vquyimttr E'xi*/?c zor©" io trapt»(j.iv& ; 

0«p. nd/r’ iyat . A’prtjliS't •SJo’hc orcùcT* a&ù fxi&n tctrfip , 

Kx«. O' <T 6 yùu& mr àyt t!w •apipatnv , « /a’ ix.ifj.rr’ in ióuav . 
Oip. IV yeupner' A'xiAh ira èia vujitpdivaet alai. 885 

Kxu. fi’ SuyótTMp , finta éV òhtdpp &' ffy , £ itfitnp eriStv . 
Otp. O'iKTpà teta-ytiov (To’ saza • JWd <T Kyafj.ifj.mv ir\n . 
Kxti. Olyo/ieu itcXcuvcc £ etxpóo v r 0jj.fJ.UT itUn <riyn . 

01/5. Ei Te/) àhy&vòv , iò Ttxvuv rtpofiivlu S'etxpuppoùr 

Kxw. Su I'é'toiT’,® yipov , tódtv 9 >it ài irai titurpiiv®' ; 8 pO 

0 É/). Aitilo? cpxójiljJt tptpav eroi •apii <iù tQ/iv ytypu.tjjj.ivu . 

Kxu. Oux é»/» , « or«ùJ'’ tfj-fO’ Savvpeivlw ; 

0ip, Mw /lccj' fi? ccytiv . tppovùv yùp èruyj <rit tórni nò t éJ . 
Kxu. Kfiitt tài tpipav yt S thiov fix ifiot S'iS'ai Xetfiàv ; 

• Otp. 


Ver. 877. k'prtfpw ) h. e. à/rci Qput pii» •rìyypuu i vtJul & c. mentis cam- 
pa quidem eft, preter quam, &c. 

Ibid. twtd ) h. e. xan* t«tu . Ita f*pe loqui amane Greci, ut legen- 
tì patet. 

Vtr. 878. èùveiyut ) Synalaephe prò è ìvùyut. 

l'ir. 881. Aeepl xrx rpòt ìùfj.ery ) àtri netti intelligitur ‘ita 1 patii *0- 
p&>iTaj. Sicenim eratin Fatis, ut Exercitus nonabiree, nifi prius Iphi- 
genia maftaretur . 

Ver. 88j. tu/jjidina-a ) Barnefio videtur legendum tufi $<swtko-« . Qu* 
Ieftio fané non inconcinna efi. De futuris enim nuptiis fermo eft. 

P'tr. 888. Sxxpùot t ) Alias legebatur ìaxpi» t , vel coUpuà r' . Re- 
ftius , ut vulgatum efi , metro confulitur . 

Ver. 891. Ai atof, &c. ) Ex hoc item loco tam dare novimus , hanc 
perfonam, qu* mojo Qfpàrur dicitur , eamdem effe ac illa, qu* ini- 
tio Fabule tpea-eÙTitt fuit vocata , ut nihil certius fu . Vide qu* dixi- 
mus fupra ver. 849. 
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Forfè il marito è divenuto infano? 40 

Ser. E' nel fuo fenno , eccetto fol che verfo 
Di te e tua figlia ; perocché non evvi 
Da quello canto. Clit. e donde avviene? qualche 
Genio maligno lo commove e fpinge? 

Ser. Gli Oracoli di Apollo , al dir che face 45 
Calcante, onde da qui f Armata parta. 

Clit. Dove? infelice me! ma fventurata 

Quella non meno, che dal proprio Padre 
Uccifa fia! Ser. di Dardano al foggiorno 
Ond’ Elena ritor, di Menelao 50 

La moglie. Clit. contro Ifigenia il ritorno 
D’ Elena dunque dal deftin prefcritto 
Era ? Ser. tutta la cofa or fai . tua figlia 
, Dar in vittima a Diana è d’ uopo al Padre . 
Clit. Per qual cagione quelle nozze furo 

Infinte, che mi fer partir da patrj 55 

Lari? Ser. perchè di buon tuo grado e lieta 
Conducefli tua figlia, onde ad Achille 
■ Darla in moglie . Clit. allo fcempio , o figlia , vieni 
Tu non folo, ma ancor tua madre. Ser. acerbe 
Cofe voi due foffrite, e acerba cofa 60 

Agamennone ardifce oprar. Clit. perduta 
Son io infelice, e piu quelli occhi miei 
, Non ritengono il pianto. Ser. è amaro in vero 
Il pianto di colei, che riman priva 
De’ Figli. Clit. e donde tu che quello fai, 6 5 
E che 1 ’ udirti, ci racconti? Ser. io giva 
Un altro foglio oltre di quello pria 
Scritto , a recarti . Clit. per vietarmi forfè , 

O per impormi, che la figlia mia 
Conducefli a morir? Ser. onde tu Lei 70 

Non conducefli piìi ■ perchè nel fuo 
Buon fenno ritornata era la mente 
Di tuo marito allora . Clit. e come poi , 
Recando il foglio, a me noi confegnalli? 

Trag. IX. I Ser. 
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■Gip. Mi yi\v»t £pd\t 0 ' ttjiòts , Se xrtx&r ‘AffJ' - <ùm& , 8 p$ 

K\u. Sì* Ttxroy N»/>ìj^©* ì <à vtù n#Xt»r , x\mt mS't J 
A*x*-F ’xKuoy Saar àdxiu/ at , mi'' iflòr i ptxóxtee ptpy . 

Kxu. ThàS'cé [ut xxmxrtyùtn tròie J'sXokjwt if yà/ioie . 

A'X‘- Miftpsfiai xtytytè iriaet oy , xù% ècirxif 5 rv pipa , 

Kxu. Owx ivtuS'tSJntrofjtai yt i&poimtcrèiy iò aòr yóyu. poo 

Qyv<àf ix Star ytyàm ‘ <n yàp iyù at[iytwo[itu * 

E Vi w© - tmaS'ctrioy [101 ytà&ov , » rixra Ti'e* / 

A’ A’ àfiiwor , a? Sita Trai, ri; t’ i/ttf» S'vanpa^if 
Tp té S'àpietp'n aìi fiótrlw [tìy , <*A’ ó^tar 

2 oJ xaix<rt 4 -«& iyù >’<*' ^>0*' , «V yet[iv[itvlw . ^05 

Naù i' iti apayàr xo/ii^a ’ trai 5 * òyteS'& ritrai , 

OVif «x nfluuae . « yàp [là yàfioitnr i{dy»e , 

A’ A' 6xXfl-S«f j'if nUKoirtie ir cepSira pi\©* toW. 

TT/»f ^smcóf©” , /«por <Tei-ióf <r»r , «pai ti (litri ^ , 

Cfyofia yàpiò aòy fi àtrÙKia , e} a àfiuvàSetr xptciy . p IO 
Oox 1^® ficvfiòv xatupvyùy «Aor, i lò aòy yóyu , 

Ou'S't ptK& ùòeìe >tXft [tot " <rù <T' A'ya/iifiroy®’ xXuae 
n SI' [là, $ t àyiaXfi * àpi y [leu , ùcmip àaopjte , yunii , 

-« N«. 


r<r> 895. àpeéxrS-’ «V*f ) a» -0 ' a»'»? intelligitur JA-rer. Hinc notan- 
dum , verbum àpaipù duplici accufandi cafu conftrui , ut alibi , fi re- 
tte memini, adnotavi. 

Pire. 897 . 'reT «’^uA ) h. e. fued vero ai me attinte. Praterea <t>zùKut 
hoc verfu fignificat levito , facili negotio , ut alibi explicavimus . 

Ver. 901. Bityré; ) Sriym: prò Jmtì dicitur, quod Atticorum eft . Por- 
ro hoc loco Ellipfis eft. Intelligitur enira iyù • 3 ’M'wr rpit tre ix ò-tàt 
ytyÙTU.. 

Ver. 905. rie ) h. e. tlù l'tpryitmr tanquam tibi nupturam . 

Ver. 910. àuuMxS’trt ) ti tifi-juàS-m dicitur , Ut $ apudeee, ìpyà^ut , 
Atticorum more , qui verba (ape ita ufurpare amant . 

Ver. 911. yexS noi. ) Formula dicendi eft, quam imitati funt Lati- 
ni, arriitt mibi ; atque etiam nos Itali , ut ego fum interpretatus.. 
Pleraque enim funt etiam italica loquendi formula , qua Gracis belle 
refpondent. 


Ver. SS. Di gettarmi , «e. ) Clitenneftra tratta dall’ amor della Figliuo- 
la fi getta a’ piedi di Achille; acciocchì Egli impedifea, che non venga 
fagrificata . 
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Ser. Menelao, eh’ è cagion di quelli danni, 7$ 
Ce lo rapi. Clit. della Nereide diva 
O figlio, o figlio tu di Peleo, quelle 
Cofe odi ? Ach. odo si , che fe’ infelice . 

Ciò poi, che a me appartien , non di leggieri 
Soffro . Clit. m’ uccideran 1 ’ amata figlia , 80 

Colla fembianza rea delle tue nozze 
Ingannandoci . Ach. ed io quindi non meno 
Sdegno mi fento in cor contro di tuo 
Marito, e quello di leggier non foffro. 

Clit. Non fia, eh’ io tinga di roffor la fronte 85 
Di gettarmi alle tue ginocchia umile, 

Una donna mortai ad un , che nacque 
Da una Diva; e perchè girne fuperba 
Or debbo? e per chi piti la indultria e 1 ’ opra 
Conviemmi ular, che per la propria figlia? 90 
Alle fventure mie tu dunque , o figlio 
' Della Dea , reca aita , ed a Colei , 

Che tua moglie fu invan detta; ma pure 
Come tua fpofa già di ferti il crine 
Ornata di mia man a te condufii , 

E ad efier ifvenata ornai conduco. 

Or di feorno a te fia, fe non le rechi 
Aita; perocché fe ben non hai 
Il nodo maritai con Efla tiretto. 

Pur folli della mia mi l'era figlia tco 

Dolce chiamato amico fpofo: or dunque 
Pel mento tuo, per la tua delira, e infieme 
Per tua Madre ti prego, e fe il tuo nome 
Perir mi feo, perciò recarmi aita 
Ti conviene: altro aitar non ferbo, dove 105 
Ricorrer, che le tue ginocchia, e amico 
Alcuno non m’ arride : or già i configli 
D’ Agamennone fenti afpri e crudeli. 

Io qui men venni , come vedi , donivi 
Ad uno ftuol naval, che fenza freno no 

I a Vt r. ti. 


Digitized by Google 



1x5 ’ I’ 4» I F E' TI I A E’N ATA. 

„ Naiw7)coV TpàrdyfjL ùvtcpxpv } xjtV» unir x*xo7f Sputati^ 

„ Xpiioipioy y , o'toj' ^tXnxn»’ * AS «T* TOXft*V»jf crv pi* p I J 
X«p’ vortprùveu , mudo- può ' , « ò f*» , « ctfdo'pitiiu . 


Xo. AaroV io ’m.rw , ? ps/;« ptKrpov fityoi . 

n«mV Tt xoiròy , aà’ vvipxàpiyay Tixvoey . 
A*. T'4-»\op/3®)' (tot du(J.òi cùptrcu ■apitriy , 
EViVaTeu <Tt <ro7r Xtfxoìm' t àayaxày , 
MeT&ta>r «re yaipttv to'ttny lfeuyxcvpt,tyoii . 

X?. A t\oytapiiyoi yàp oi ■moti'' «Vi fipoòfy , 

O'pòàs i'tot^ìiy iòy (àioy yydpms [lina.. 

A^,.E 'nr (Jiìv iv , I r nS'ù . piti xiety ppovìtv , 

EV/y i i ^tr yptiaifioy , yycóptiw tyetv . 

E’yà y iy ùyi'pòf &Tt0ir«r* rpapeìt 
Xeipv v& tpiaibv rii Tpótuf ior\ù( iyfty . 
Ka7 9»Jf A’ t peti' tut , Iw piìy liyòyreu xaKÒs $ 
Tletcrópiid' . oiay S't pili xct\à ir, ù •jrtijopicu . 

A a’ sVSfléJ'’ {V Tpo'ttp T i\dj§ipoiv tpótny 
Ylapiyaty , Ap« t^ì x#r’ s/zì , xoapinao S'os/i. 


piO 


P*5 


£ 3 ° 

2 e’ 


f'er. 914. àvapxor ) naro^/i a vapxov dicitur, non quod neminem ha- 
beret ducem ; fed quia fere Exercitus impotenti licentia fertur, & fe- 
ditioni maxime fiuaet. 

frr. 915. iw» ) -m /un regitur ab ùrepràreu , perinde ac fcriptum eflet 
r«»eu i!tc;i ,u» . 

ffcr. 917. &c. ) Verfus funt ia.fifitx.oi leifutpot . 

Pirr. 919. |U5/ - 9 -u/Usc uiprroj vpitru ) h. e. animai meus (minora ma- 
jor a moli tur, attollitur / empir vchcmcntius . Brodaeus habet e rpxaòs <m- 
fjn; -apitru . Sed cur hic commemoretur t/jxtoi , non video . Num 
cQiXfia Typographorum ed? Facile equidem putem . 

Ter. 912. tu\rynT/iini ) h, e. A óytot, vel tropo! prudente t. Videquae 
diximus fupra ver. 386. 

Ver. 925. x «ir» ) Synaloeph* eft Atticis ufitatata prò (c ir*. Quod 
attinet ad hunc locum , illuni videtur iinitatus Horatius , qui dixit, 
dulie eft dtftpert in loco. Ac equidem novimus, aliquando nimiam pru* 
dentiam Iaedere . 

l'tr, 92 5 . ìv alv* pòi) tic. ) Venuda ed EUipfis 1 Defìderatur tifioit % 
h. e. ìv àròpòs ìòfioit... Hunc etiam loquendi morem videntur imitati 
Latini. Plautus in Paenulo habet a£t. 3. Se. 1. de cujus edetis, h. e. 
de curar ciba . Ita legit Pareus in Lexico Critico . Alii tamen fecus le- 
gunt. 

Per. 929. * Trùro/igj ) Alias legebatur u tir ó Ui . Quam lefiionem 
verfus refpuit. Quare perite Scaliger, & ex Scaligero Barnefius edidit, 
ut vulgatum ed. Nec ed ultima iyllaba in fequentem verfum rejicien- 
da, quod video apud blodrum in jambicis inufitatum . 

Ver. 931. 
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Muove tumulto , ed è nell’ opre ree 

Audace, che però giova, qualora 

Gli viene a grado: or tu le ardire in petto 

Di ftendere la mano a mia difelà 

Avrai, ’l periglio fuggirem ■ fé poi 115 

Aita non ci dai, noi fiam perdute. 

Co. Cofa eh’ affai commove è 1 ’ effer madre 
E grand’ amor apporta , ond’ è commune 
A tutti il fofferir fatiche e (lenti 
Pe’ figli. Acb. picn di generofi fenfi 
Molto altero s’ innalza e s’ erge il mio i 
Animo, e fa nelle fortune avverfe 
Dolerfi, e lieto gir nelle feconde 
In moderata guila. Co. onefti e faggi 
Sono gli Uomini in ver di quella latta, 

Che la lor vita con configlio fanno 
,, Rettamente condur. Ach. avvien talora 
„ Dove è dolce però non effer troppo 
„ Prudente, e avviene ancor, dove 1 ’ avere 
„ Prudenza , giova : ed io nudrito preffo 
A Chiron di pietà fublime adorno 
Apprefi d’ adoprar femplici e fchietti 
Coftumij che però fe in retta guifa 
Prefiederan gli Atridi , ad Elfi noi 
Obbedirem, le no, non fia lor dato 
Afcolto. e intanto qui libero e franco 
L’ animo e in Troja dimollrando , 1 ’ opra , 

Che a me appartiene, con valore in guerra 
Uferò combattendo* e tu, che atroci 

1 3 Co- 

Vtr. 139. e tu te. ) Parla con CliteneAra , la quale riceve onta daL 
Marito, volendo elfo uccidere la Figliuola. 
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Per. 931. A'/>« iy ng.r' Ì/ju ) Brodcus malit legere A v f, tb yjft’ iftì , 
h. e. marttm , quantum ai me attinti , {ugnando haneflabo . loeà belle 
interpretatur prò pugnando. 
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2« 4 ' , tl varierei ffyir\t« “Opòf Qik'àrtìy , 
A' <T//' x«t’ y'iyviTai ytayiety , 

Tociisv oìxw»’ vtQjt/ìte\tvy , xarariX» , 

KÙtotì xip n crii «y»df irurpòs etpocytja-t'Tau , 

E’/U# 9«<77<&H£r' . B >0^5 ìfJLVktXfty VkOXÒS 

E'ytù irxpi’cp c<? via» riuòy S'ìuxf . 

'Tiyofjtte yùp « &' /Lt» aifnpoy ppttso 
Tùfxòy , pocAo'H TtàiTa irAù oo J'’ cùvor y 
17 coir ffof • ój't'oV <T «XfV «Vi <rà^t’ tfiòy . 

Et S't ift òxàreu, J'i* T* Taf f/tctìc yitftuf t 
H' ^ «v« rKòtaoc xùx aJ'exotì v«pSiv& , 
Qtwptucx 5'' eif *yct%t ihi fitta pitta . 

E’} 4» xóxi?©" iù «/>’ A'pyeituy àtiìp , 

E’>® ® (iirS'ìy Mst'iXtsK <t’ tV àyS’piav , 

12r ùyì Tl , ò&’ àkxrop& ytytif , 

EiVf /) tpovéi» vipioy Svoptx ap via» . 

„ M« eòr <T i’ Jj-fàx Mpittrruy rt^paptfjttyoy 
,, N»pé« , purupyòy Qi’ni'®’ , S (t ty»yav> , 

„ OJy <*4trcu a *< Suyeerpòs A’yupttpiyttr xm% , 

} , OuT «’f oczpotv yùp' , «( <spoa/3xk»v vivkjw , 
H' S'tToA©" ìfeu vi\ir ò&apitt fiapfiàpùiy , 

0*-Sex vepuxaff’ ai rparyiharra/ yiy& t 
$£/« ^ aipiit . vS'etflÙ XfXXl/ffÉTctl , 


935 


94® 


94S 


9S° 


n,. 


Or. 937. tiptòt ìì/A.’tt ) h. e. ma ipfum , mtam perfonam , 

Per. 943. tfflujsì ò’ &c. ) b. e. qu* mirum fané eli , quam indi» 
gru patta fu . 

Per. 945. EV« ti ptfì’ ) h. e. ego firn nullius pretti. Menalaus ve- 
ro inter viros firenuos reputabirur. 

Or. 947. r ì/jlì< inur- ) Hocdicit Achilies , quia Agamemnon abufus 
fuit Achillis nomine ; fiquidem uxori fcripfit fe filiam in uxorem Achil- 
li effe dati rum. Quod in ca uffa fuit, cura patria difeefferit, Ipbigenia, 
& ad exercitum venerit mactanda . 

Or. 9ji. ) Sipylus oppidum eff Lydizin Magnefia fitum , 

ut tfadit Barnefius. Patria fuit Tantali Niobz patris , unde Agame- 
mnon, & Menelaus originem traxiffe accipimus . Phthia vero, ubi in 
lucem prodii t Achilies, dicitur hoc loco oppido illi non przferenda, 
fi quit fit, qui puellam tangat, prohibente Achille. Scribitur Sipylui , 

le Si fui us . 

Or. 95 4- ri/xòy ) h. e. t» fu.it yh<&- , quod ari xntì intelligitur , 

mtam gtnus , tata P stria. 
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Cofe (offrirti da color, che fono 14© 

A te più cari , quanto oprar un uomo 
Gióvane può, tanta pietà m’ ha prefo. 

Avrai da me difefa, e la tua figlia, 

Che moglie mia fu detta , unqua non ha 
Dal Padre uccifa, nè di mia perfona 145 
Per le fue frodi lafcierò s’ abufi 
Tuo marito; poiché fe bene io ’l ferro 
Non abbia alzato contro Lei, ’l mio nome 
Ucciderà tua figlia, e tuo marito 
N’ è la cagione; e il corpo mio da macchia 150 
Non è più netto, fe per me perifce 
£ per le nozze mie quella fanciulla, 

Che infoffribili cofe ed empie foffre 
Vilipefa in maniera indegna e rtrana . 

Io farei dunque 1’ uom più reo e malvagio 155 
( E un Eroe Menelao ) nè farei figlio 
Di Peleo già , ma di un maligno Genio , 

Se il nome mio foffe cagione a tuo 
Marito dello fcempio . Or no , lo giuro 
Per Nereo tra le algofe onde nodnto 160 
Padre di Teti , che fu madre mia , 
Agamennone il Re la figlia tua 
Non toccherà nè men con una punta 
Delle man per toccar almen le vedi. 
Altrimenti avverrà, eh’ ampia Cittade 16 5 

Nel Barbaro confin Sipilo fia 
Donde ebbe il fuo natal la rtirpe illurtre 
Di quefti Duci, e Fzia, dove 1 natali 
Io tradì, rimarrà dovunque fenza 

I 4 Ono- 


fot. ti6. Sipilo ) Vedi 1’ annotazione al Greco. 
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Utxpii ì'è , yipvifiàs T àvc%irtu 

,, Kak^a; ò fieu-ns . «rif S'ì fióvms i<r ài’tìp • 

}) CTf o\iV àxnSti , 9raAà «Te ■J.&S'it kiyn 
j> . ora* cTs ^1; Tu^p , S'ioi^tTcu . 

H’ yàiinv \v.an fijQjtae vi pai 
Qupàitn Xtxrpjv aifiiv . HptiTai lóti . 

A' A' vfiQiv it tifica ufi oca A'yctfiifirvv àvet%, 
X plw y emòv oIthv rifiòv òvofia ìui iràpa , 
Oli paiia ircuS'ós . »' Ktereufivitcpct ìi fin 
M aktra èira &n , SuyaTÌp' ixS' irai iróaet . 

E 'S'oevà T ccv y tAtiaiv , « ®f>£K I\iov - 
E V T^y iva fin vór& • iv lìpviuid’ in 
To voivòv cuòi' av , év fiir icparAjiu.hu . 

Nuù y iì ìv fìlli nrapà y» <wìe rpari>\aTM t , 
EV àjfiapìt ti S'pfr- ti , /*» «T/ojes» xaxàc . 

Ta^’ SatTiu aiS'ttp ©' , 0/ «f ‘J’puj-ctc 
Ex^hx , xffXj<nx aìiia' n ypavii y 

E< <ns //e rlù aliò Sniyarip Zfeaipiiatrai 
A' A" iiav% a£f • Stòf iyù ir tip ri va aot 
Mej'ir®' , iv òv * «A’ òfiuc ytviiaofiai . 

Xo. E"Xf^«f } tu vcù n#Xe'®f , ai r à%ta , 


' ?5S 


96 o 




970 



Per. 995. xjj^JtuO e< vj)»xvtx<, ut adnotat Barncfius Inhune locum, 
fruges illae erant, quibus viftimx apud Veteres, duni maclabantur , as- 
pergi confueverunt . Mola /alfa a Latini: vocantur . Nihil italice habui , 
quod voci graecaeaut Latin® refponderet. Hinc vide, ut fum italice in- 
terpretatus . 

l'ir. 958. rvxu» ) h. e. Si rim futuram conjcHura afftquitur , fi forti 
fortuna quod rtt tfi predicai . 

t'ir. 959. rùr yà/iu» ) Alias legebatur , tede Barnefio, rSr yxfiùnur . 
Canterus redituit, ut modo legitur, yùpuir. Qua; leftio & Heinfio, ic 
Scaligero placuit . Brodzus retinuit rat yufiirr.-r , & explicuit, quod 
ad partntts attimi, qui tas mihi defpondtri cupiunt . Ego Vulgatam fe- 


quor. 

t'ir. 960. (jprprai to ’ i . ) Nimis jejtine in Editione Latina Barnedi le- 
gitur, diUum tfi hoc. Vide ut fum ego interpretatus , quod explicationi 
Brodai accedit. 


Vie. 9< j. (òipaug. rraiióf . ) h. e. «* Srpa/uta, vel quicpiam aliud in- 
tel ligi tur. 

t'ir. 966. EV rùi' ) h. e. fi oh batic rem difficili s fuijftt profililo . 

Ver. 967. ai xoirdr ) Rem publicam , communi bonum . 

t’tr. 968. iti, ) Homo nullius pretii fum , & bellator caeu- 


Vtt. 970. 
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Onore e fama . or l’ Indovin Calcante 170 
Le cofe ufate al fagrifizio indietro 
„ Porti f ed in ver, che forta d’ uomo è il Vate? 
„ Uno , che dice poche cofe vere , 
p E molte falfe , qualor già fi avveri 
„ Il fatto ; che fe no, fvanifce il fuo 175 

Indovinar . per effer moglie mia 
Van già delle mie nozze e cento e cento 
Fanciulle in traccia : ciò fia detto fenza 
Mio vanto; ma ci feo difnor ed onta 
Agamennone Re; poiché dovea 180 

Il nome mio da me chiedere Ei fteffo 
Per invefcar la figlia , e Clitenneftra 
Avrebbe di leggier fatta mia voglia 
Di dar la figlia a me qual fuo marito , 

Ed io pofcia 1 ’ arei donata a’ Greci, 185 
Se per tale cagion il loro gire 
Forfè (lato impedito: il comun bene 
Di coloro , pe’ i quali io pugno , noi 
Non fareffimo già di far maggiore 
Stati fchivi; ora dunque un uom da nulla \go 
Ip fono preffo a quelli Duci, e poco 
Rileva il fare generofe imprefe , 

E il non farle: il faprà ben forfè quello 
Mio ferro, che di fangue ir farò molle 
Stragi facendo, pria che noi giungiamo 195 
Al popolo di Frigia , ove alcun fia , 

Che mi tenti involar tua figlia, intanto 
T’ accheta . ti fon io qual Nume eccelfo 
Apparfo, fe ben io noi fon,* ma pure 
Il laro forfè . Co. cofe hai dette , o figlio , 200 
E di Peleo , e di te degne , e di tua 

Ma- 


Per. 970. térircu ) Vetufte hoc loco Poeta Nofler Un ferri ir por urtiti , 
Homerus imitatus, ut animadvertit Barnefius. 

Per. 973. 0/ot tyù ) h. e. uoooìp ri 9 - fòt, tanquam Numeri aliquod . 
Sic enim qui juvat parens ac deus dicitur . 
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K«i T«< IM lutee faùfioy©- trititi e Sti . 

K\u. $£ . irùf ir a ìveurtatupi fu) klat A óyoit,' 
M»r‘ iyftic , ft>ir £ro\ifftu[u rtiù yàgjiy • 

,, Aiybfxtm yàp ti yetòoi , rpórov <wà 
il M/trim <rì< eùyìyme , iày cùria iyar , 

A 'tffy^uùauai fi nJ&npipw oixrpie \óyu < , 
IiTije roffìoa . ffù f' «teff©* xaxiy ifiiv . 
n A A «V <n crxìptet , x«z ecrtudiy i } 

, A'ytìp è yjprtràc fvauyiyatti ùptkày . 

O ìxrmpt S'' nfiis' olxrpà yàp orrróySetftty , 

H <npim pity <rt yafifdpòy olnSàtr Ì%uy . 
Ktyhù xariryar itti? . ùm eroi <m%t 
O’pvtf ywoir «y volai fitAutrty yàfiote , 

© ’ecyùa’ tfxo nreùe , 5 ai pu\etì'ee&cu y^ptiy . 
AV £ fiir àpyàs «x*f , £ fi £ rikn • 

2» yàp $tkovT& y nttàs ifii) aiSiavrat . 
B«\6f rio ixi nv aòy TtQtvrrv%<u yóyv • 
A'vrttpòiyAsnt (iiy vàf • ri fi eroi fatui, 

H'?» fi aùfìe y Sfili ix*tr i\£Stpoy. 

H’ fili r apuane y rem zt r£%0[ieu atàiy . 

A %{. Mirerà %a.r orniti * otfivà yàp ctfiyuùtreu » 


f8o 




ppo 


?P5 

Km/. 


riti'. 977. (p/T^) to’ (pjC in metro non e fi adnemerandum . Incipit ver- 
tus a verbis, vut à, a, &c. Sexcenta funt hujufmodi , fuis tamen lo- 
cis indicanda. 

v "- 979 • AiW fitte/, le c. ) Eandem fentetitiam habet Nofter in Ore>. 
fte ver. n< } . ubi vide. 

f'tr. 981. ai J’ Starei ) h. e. ai l’ Ster et Sx ipxw . 
far. 98 j. •n ) h. e. affiftum quendam , ut explicat Brodaus. 
JEmylius Portus hac ita difpofuit, ut fit boc modo intelligendum , ù- 
ynP Igeami u$ee Ut, h. e. xpòt mi 4 ìQikéir . Quam loquendi formularci vi- 
detur imitatus Dionyfius Haljcarn., qui habet SSup xlti&at igerèt, h. 
e. xpoi tè irltt&ai. Magi» tamen placet quod Barnefius conjecit , hsee 
*** _ topftruenda <*rèp » Igei è t t\n tt b. e vpòt ai ti. 

QtkHt. Alioqu: rruftra verba hac n yìhna. dicerentur . Canterus tan- 
dem malit legere uQtkùr. Nihil ego muto. 

r»r. 988. 1 ‘ptn ) Vide qua diximus hac de re alias . Dicitur opta 
prò emine, le augurio, ex more Veterum . 

• 993 ' A’ra^/.atn» ) h. e. qua l'irgitum minime decent. 

tT " 9?4> H e. Iphigenia é|r< rpt i v/ , venia ad tetum pudori. 
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Madre del mare veneranda Dea. 

Clit. Ed oh! come potrei lodarti in guifa 
Colle parole mie nè troppo fciolta. 

Nè troppo ritenuta, onde io non perda 205 
La tua grazia; poiché gli Uomini adorni 
Di virtude, qualor vengono troppo 
Lodati, in certo mòdo in odio nan quelli, 
Che li lodan ; di poi tingo la fronte 
Di roffore a produr le mie querele 2 io 

Di pietà degne e miferande , mentre 
Le foffro io fola, e tu da’ danni miei 
Libero e fciolto fe’; ma pure 1 ’ uomo, 

Ch’ è onerto, ferba qualche fenfo in petto 
Di giovare a -color, che han forte avverfa, 2lj> 
Se ben egli ne Ila lungi : di noi 
Prendi dunque pietà; che cofe degne 
Di pietade {offriamo: io pria di tutto, 

Che per genero mio credea di averti. 

La fpeme, che tenea, vidi irne vota. 220 
A te poi'cia qualor mia figlia muoja. 

Ciò farebbe di trifto augurio forlè 
Per le tue nozze che verranno, cofa. 

Che offervar ti convien per «fuggirla. 

Ma già ben favellarti in fui principio, 22$ 
E ben fui fine ancor; perchè già, quando 
Tu vorrai, fuggirà la figlia mia 
L’ afpra fventura : vuoi , che umile in atto 
D’ Uomo, che prega, alle ginocchia tue 
Ella fi getti? Sono cofe quefte 230 

Di vergine fanciulla indegne; pure, 

Se a te piace , verranne , in fu la fronte 
Col roffore bensì; ma con un ciglio 
Generofo però; che fe non vuoi, 

Ch’Ella qui venga, fa, ch’io ciò confegua, 235 
Ch’ ora chiedo da te. Acb. nel fuo foggiorno 
Rimanga ’ eh’ oneftade ama 1 ’ onerta 

Fan- 
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Kxu. CF ucce F offov yt S'twct'ròv , odici Si tu XP*** • 

A' Xi. 2u finn <rLù ir eufi' ii.uy ò-4-iv cìf ìuLjj ì 
M nr «V S»hÌ& àfiteSìe ikSaf/.ty , j-iuita . 

. „ ’Zrpetiòs yàp àSpó ®" , aV ^ oìxoàtv , 

„ Aitrya; irovnpà< &' xteKoróum <pthà . 

1 lii/TUi <J's fi ixtrfiiiyns n%tr de leTor , 

ElV àmiT-dCT© - . ìfioì yàp ir ò}4èr 
Mej-ir©', t/fiàf ^ac3-«aa?«u xaxàij' . 

Or sV y àxùuua f /ài pe»' fifibiàe fi tpdy . 
-J.tlLS'n Xtyto i( 2 fiàrlw ìyxipivfiày , 

Qàvoifii * [iti Sàvoifit <T , lw crdaco xóplw . 

Kxu. OVecio , ciwixàìi S'urux>sv<Txs à’pixàv . 

A* i. A’xnt <JV vuu , 7r<x tò izpàcyfi iyn xukùe . 

Kxi/. Ti rùr * ftif e hutriov yi erg. 

Ayi. rifidajusd’ oiae ir etri pie , fiikaw tppovàv . 

Kxu. K«xoV Tif in , &' Xietr crpttióy . 

A’ x>. A')k' o! xóyoi yt xeeitiirttxaittmv kóyut . 

Kxu. •4y^D« /ae'r iW( * 77 J'i J>éb' , ppàtrov . 

A'x>- I'xs tAJ ixùvov mpiiet (ili xrdyuy rixvte . 

A’v <T’ àrafiadyn , «epor ipei coi iropéuriov . 

Eì yàp 75 XPV^ ay •» » THfiòv xpfày 

,, Xa/>«f " «p^« yàp tvto rlw crurneMy . 

,, Kjìj-a T àfiùmv <apòs pikoy ytvnofitu . 

2r/ix75f t’ «x « [eiufi-tiió y.' 5 « 7K ‘Sipàyfietm 


IOOO 


1005 


IOIO 


1015 


1020 

A«- 


Per. 999. dfittS-ìt ) h. e. impudente t ut explicat etiam Brodatus . 

Pier. 1000. Tur oix&it ) h. e. ab earum rerum vacuus , qu* illi cu- 
re non funt domo abfenti . 

Per. eooa. Jj-e-r’ eie "irei ) Venufta eli dicendi formula, ut fere Lati- 
ni dicere confueverunt, eoiicm ridditi 1 . 

l'ex. iooj . «Si èr y <x mitrar ) Quarc , curri hoc unum auditris . 

Pier. 1007. Qdrot/ui ) Formula eli jurandi , ac quiepiam confirmandi , 
quam imitati funt Latini, qui dicunc, mori. ir , pertam , li hoc vel illuci 
fecero, aut non fecero. 

Pier. loro, sì? àxvrter yi tu ) Cum jam tipi fit aufcultandum . 

Per. loia. KaaeV ) tò x»xòt hic dici tur ignavus , minime ltrenuus i 
hinc mìlites nullius pretii escute a Latinis funt vocali . 

Per. 1017. iri^ir ) Scaliger malit legere rci-S-iT 1 . Nihil ego cum 
Barnefio muto. Perinde Scaliger lupra ver. 1014. legit P f0 XÌ». 
nefeio qua de caufla . 

Ibid. TÙ/iìr ) h. e. mtam opererà , 
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Fanciulla . Clit. ma fol dee fin dove puote , 

Il pudico roller ferbar. Ach , tua figlia 

Non mi condurre innanzi, e ad uno fcorno 240 

Con imprudenza non veniamo, o Donna. 

,, Poiché uno Stuolo numerofo in guerra 
„ Sciolto vivendo dalle ufate cure 

Dimeftiche ha in piacer di udir le ree 
Novelle fparfe a danno e a fcorno altrui . 245 
Già lo fteffo otterrete, o ini facciate 
De’ prieghi * o pur da Voi nulla fi prieghi * 

Che già pollo ho in penfier di fare un’ alpra 
Fiera pugna, onde Voi toglier da’ danni. 

Or quello folo avendo udito, fappi 250 

Che le parale mie non fon bugiarde 
Che fe il vero non dico, e in vano gioco 
Di Voi mi prendo, iomuoja, e non morrommi. 
Se già trarrò dalla fventura acerba 
La Fanciulla . Clit. t’arrida amico il Cielo, 250 
Giovando ognora alla infelice gente. 

Ach. Or afcoltami dunque, onde la cofa 
Faulla fucceda . Clit. cofa dirmi vuoi • 

Che ben io volentier t’ afcolto . Ach. il Padre 
Un’ altra volta perfuadiam , che prenda 2 60 

Miglior configlio . Clit. egli è non fo qual Uomo 
Codardo , e troppo dell’ armate fquadre 
Timor fi prende. Ach. ma ragion prevale 
Ad un’ altra ragion . Clit. è fredda quella 
Speranza* però dì cofa far deggio? 265 

Ach. Pregalo pria, che non uccida i proprj 
Figli, e fe poi non lo confente, dei 
, Farne ricorlo a me * poiché s’ avviene , 

Ch’ Egli il nollro voler fecondi , d’ uopo 
Non fa, che 1 ’ opra mia di più s’ avanzi, 270 
Mentre ciò balla per ripor le cofe 
In ficuro, ed io avronne il cor più fgombro 
Ver P amico, e lo Stuolo Armato taccia 
Non darammi , qualor la cofa io tratti 


coi 


i %6 . • r-MTE'NIA E’N AITA. 

A t\oyiO(iiwt «ptcoooifii (libar , » oìim . 

Kahtùr fri xpecrditrtur <apòi lifrortw <pl\ote 
2 oi t ir yitotm , xày ìfii toI'*» 

Kxo. Cl' aeippar dateti’ frpetorioy < V il ooi fronti. 

H’/ if’ tuìaù (ili atfóootutitv , i’r iyei ds\ tu, IO25 

Ili tr adda à- 4 -ófitàet • ri %fi)i [* idxietr 
E 'hdiotty éjpùv ohù yip irtxxpor xatxòy ’ 

K\i. E\‘(iài °t QvXetxti , 5 xpt&iy , qiukcé-xtofitr , 

M» <77f er’ I<T w ortixooay irat>x(iirhu 

Attriti* S'i ò^Xo/ ì (in fri rurppoy frollar ICJQ. 

Aìo^ui! . 0 yóp aoi Ttwfriptm , ùx «£<©• 

Kaxàf eòcaW ‘ EV yàp fbnmr fityeti . 

X.Xv. Eoatr attfr ’ . ipx* ’ ooi fit fr a \Amv Xjpwr . 

,, E/ <T dei Stai y frixeu ©* aJy erti j-e, 

,, E’àkir xvpnOHi . « W (il) , ai frd rotiti ^ IO35 

Xo. T l'f àp’ v fittati ©* <F /oè x«ri Xi/?e©* , 

Mera TI Qi\ox,óp>t xidttpac , 

2(/g47>ai’ d’ t/iro xx\et(lófOjctr 

EVraffar iet^ir’ 

O V «rà n»X(o>’ ai xabirXÓxetfiot IO4O 

IliÉgÀTic iVJ'a/'n Siày 

Xptb 

Ver. 1022. xparditrut ) h. e. xpardtrntr rpoy^rut , bene rtflequi 
fttadit rebui . 

t'ir. 1017. <r/u> x«V tvixxpor ) h. e. <ri ÌTtxxpoi, qui dextera tua me 
a calamitatibus eripias. 

Ver. 1028. S yfiùt , ) b. e. u£i «pur fuerit , ubi rei ftagitabit . 

Ver. 1032. Knxù; uxueer ) Hanc dicendi formulam , ut fexcentas a- 
l ias , imitati funt Latini. Male nuditi eadem fignificatione dicitur, ac 
grasce xaxZe ax»«r . 

Ver. 1035. d be>- ) b. e. Si Dii non funt , qui premia juftrs Iar- 
giantur, quid opus eft bona panare . Vel , ut explicat Brodaeus , quid 
noi oportet laboran , fi eadem funt condì rioni feti irati bominet , qua inno- 
centi ) , probi que . 

t'ir. 1036. T ii ip tee.) Verfusfunt truiixoi , & hsee arponi eft.Prae- 
terea harc /JAna-mù; dicuntur . Intelligitur enim lyiu-n , vel quid 
limile, h. e. ai; S.p v/eìroi ® 4 ìyiute. Quare non erat , cur ^rnylius 
Portus, & Miltonus leftionem hanc fatis concinnam follicitarent legenr- 
tes , •ni àp' ifiiraur , &C. 

Ver. 1037. IcKo-ctt ) h. e. ir iteti te Imnr . De Thetidis & Pelei 
nuptiis nolo dicere quae jam comperta funt & prope lippis, ut dicitur, 
fc tonforibus nota. Secus videtur explicare Brodaeus, qui ait t» ai àtr 
uderari , h. e. ai ovctyytt . 
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Col fenno piti , che con la forza ; e quando 175 
In faggia e cauta guifa il tutto fìa 
Compiuto, quello diverrà agli amici, 

Ed a te di piacer, lenza non meno 

L’ opra mia . Clit. quanto faggio or favellarti ! 

Come a te fembra acconcio, oprar fi dee. 280 

Ma fe ciò non farem , che agogno e bramo , 

Dov’ io di nuovo rivedrotti ' dove 

Venir degg’ io per ritrovar 1 ’ aita 

Della tua delira a riparare i danni? 

Acb. Dove fia d’ uopo noi per tua difefa 285 

Di fcorta ti farem , perchè tra ’l volgo 
De’ Greci alcuno non ti vegga gire 
Timida e sbigottita, onde al tuo patrio 
Avito fangue non apporti fcorno. 

Poiché Colui, che ha turpe fama, degno 2po 
Di Tindaro non' è, mentre tra* Greci 
Altera ftima ottien. Clit. così la cofa 
E' in fatto : ora comanda , a me conviene 
„ Pronta obbedirti; che fe Dei vi fono, 

„ Tu, eh’ un Uom giudo fe’, fortuna avrai 
„ Amica ; che fe no , 1 ’ oprar che giova ? 

Co. Qual era 1 ’ Imeneo 
Con Libica fampogna, 

E con la Cetra, al cui 

Suono danzar fi fuole, 300 

E con li dolci flauti 
Là celebrato allora. 

Che fero udir le Mufe 
Delle lor lire il grat9 

Rimbombo , allora quandò 305 

Con le lor vaghe chiome 
Le Pieridi nel Pelio 
Monte rtampando 1 ’ orme 
Su ’l fuolo cogli aurati 

CotS 
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XpuawactyS' xXov 
E V y$ xpieatu , 

Il u\tus fi: yóqjov ti\$av 

NlthpS'ol 0ew iot^i r- *04 5 

Hotm , <J 5 V t AiWJW , 

KirTaó/xw ir o/)f<n xxduJou 
'■ Jh/Xióì'ee xaò' ÙKoty . 

O' «T « j Aiòf 

Aixrpay rpùpnfjttt pi\or , IO5O 

XpuaioiaìP àpuoat Aoifiòur ■ ' 

EV xpctriiptuy yvakoi : , 

O' <ppvyt& TayyupttiS'n: . 
n«/ 3 * <T s xAyxopan 

’i'otptceSoy eikiosópurcu . 10 SS 

KuxXirt «■sj'Tfl’xoi'aB xo'/j«ì 
N w/>w® , j<a^«£ iyòp&jaay . 

*' f 

AV« J'’ tXaTcum , trrtQctyoiS'et rt 
Oicttr& éptokty i<ìrarofió<m: 

K« yravpoty , iti ^aina Stài' , IOÓO 

• KpUTtipet Ti Beatati 

M«V« J*’ eò'éxA*>>or , c» xo'/w 

ITaìiTef iti StojaXai , J/tV* pùt } 

Mów ó poìfi®' , 0 

T ». 


'■■Per. 1047. u ) Alias legebatur Kkùeircu, ut ex Brodaio colligi- 

tur, qui emendandum dicit xXhko-ou. 

^<r. ioji . àfuon kmfìày ) Hoc etiam loco, ut in fexcentis aliis. 
Poeta Noller Homerum imitatur Iliad. a. koifiùr appellabant Veteres 
libamen, quo Dii bibere confueverunt , »/*to/> etiam diftum . 

Per. toja. E’» xponipur yuoikoit ) Italegendum eli ex Aldi editione . A- 
lias legebatur tu Kparópar yvàkoit , quam leitionem retinuit JEmylius 
Pprtus explicans yìixkx effepocula minora,' xparijpixt vero majora. Fal- 
litur tamen vir ; fiquidem yùxkx xpxm'pur idem eli xa*&ppx<rnxùi , ac 
xpoL-rìpif , ut animaavertit etiam Barnefius . 

Per. 1055. tikioré/xtrou xùxyjx ) h. t. in ortem chorcas ducentes. 

Per. 1058. A’»oi {’, tee. ) Hate drwrrpoQì , eli, qua tot verfibus con- 
llat, quot rrpoQi). 

Per. 1060. t ut 9 -fvt ) Alias legebatur to'», vel to» . Dicebatur to» 
dqrice prò t lui, h. e. iaèiv. rlw -&<ù>, to» vero dicebatur prò, t£». 

Per. «o«3. fxiy% pài ) De Thetide dicitur, magnum Greci £ lumen ir 
oeiut . 
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Coturni all’ alme nozze 
Di Peleo fe ne andaro, 

Con dolci carmi il nome 
Di Teti udir facendo, 

E dando lode al figlio 
D’ Eaco, là ne’ monti 
Delli Centauri in mezzo 
Alla Peliaca felva . 

E il Frigio Ganimede 
Dalla Dardania Stirpe 
Difcefo, il qual fervìo 
Di placida delizia 

A’ talami di Giove i 

Il nettare verfava 

In cavi bicchier d’ oro . . ; 

Ed alla bianca arena 

Preflo, facendo in giro .r 

Le danze fue cinquanta 

Figlie di Nereo infieme 

Le nozze celebraro . . 


Con rami poi di abete, 

E con verdi corone 
Venne la equeftre turba 
Delli Centauri all’ almo 
Convito degli Dei , 

Ed al piacer di Bacco. 

E con altera voce 
Gridaro, o Teti Figlia 
Di Nereo , le Fanciulle 
Teffale, o Eccelfo Lume, 

Diceano . L’ Indovino 
Apollo, e il buon Chirone, 

Che delle dive Mufe 

Trag. IX. K L’ 


Vtt. J19. dalla Dardania SJÌirpa ) Ciò dice il Poeta, percl 
« era principe di Dardano. Nota è la Favola di Ganimede. 


• * 3 ? 
310 

3IS 

320 

3*5 

339 
33 S 

340 
ori- 

Ganimo- 
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140 


T di' est ytvvtttTUi 
Xdptk >y Zfcutópamy , 

C J{ xSóyec hoyx»- 

pan <twj MuppitÌ'óya>y 
A’aTtTlÙn , rig/«ft0<9 Y.XHVÒM 
Tòuty ixvvpcéaoey , 
risa? avutali yjuaiùiy 
OVa » y vQeuroTÓyoy 
’KiK.opv^ptivQ ' , ùÌ'vt ex -Siif 
MtfT/SOf S'upiipcctT tx ar 

Qi’iìiQ' , CC VlV f<77XTf 

M«XÓg/Oy . 'TO'TS <ToÌ- 

fiovts tùs djvttr&i®" 

Tatptov N apuli®' tSeacty 
Tìpolmc , n«As'»f ^ 6 (uftuatt . 


10^5 


1070 


1075 


2e J’ ivi xópx re'4«<n xa&ixo^ar IO80 

TIXoxeqtM>> A’pydoi y , eéxiéb' 
fìri nrvrptùcoy che àvTpaiv ìhSùiTctv 
O'ptuy ftótrxpy tixijpcnoy . 

Bpó- 

Ver. 1066. ìliìti/Ma-ir ) h. e. nominante , predixit A chili tm • 

Per. i»7i. n/g< <ró/u<fn ) Canterus corruptam putat hanc ledVionem . 
Quare emenda: Tcee^ùpca-n . Sed non eli, cur follicitet leftionero ; fi. 

S uidem to t tg) circum & circa fignificat dandi cafui junflum . Exemplo 
t illud Homeri Iliad. k . ùc dacir ijÀtwc tccs «micron %iTvrx . Et cer- 
te quidem , ut conjicio , Canterus emendavi: , quia » igì xùux-n con- 
ftructio inconcinna eft illa vifa. 

l’er. 1071. itcutr-nriiiur ) h. e. armii a Vulcano {adii . Arma hac 
erant, quibus Thetis ejus mater donavit Achillem . Quare Poeta, Nofter 
ea vocat L”»Jotoc tvpij/wm ik 5 r Moct pie. 

Ver. 1078. ÌS-ttr «» ) Canterus legete malit “tx irxr. Non inepte qui- 
dem, fi uihil prohiberet; fiquidem idemverbum legimusfupra ver. 7*7. 
At prohibet metri ratio, qua penultimam brevem poftulat . Quapropter 
tS-ftruT legendum eft. 

Ver. 1079. Zlpù-mt ) Hpùmt dorice prò vcÙt»< in gignendi cafu dici- 
tur, & ad to N upiili®’ refertur, h. e. inclite Nertulit. 

Ver. 1080. 2 à» i' iri , &c. trofit hic eft . Ibidem Brodaus legit <V’ 
xxpx curri jota fublcripto , & explicat ivi tò xfjixxò . Bvnefius «didit 
fine jota fubfcripto, ut fit -rò accufandi cafus, &generis neutrius. Bro- 
dai lectio hoc loco mihi equidem magis probatur. Naro i xàpx. , xàpxc 
etiam Attice dicitur: Attice autem Nofter precipue fcripfit . 

Ver. 1081. xKixt ) Scaliger legit. f)x\ix> meculofum , qua leftio ve- 
hementer probatur Barncfio . Quare rejicicndum eft to y quod prace- 

dit . 
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L’ origine conofce. 

Predille già, che Achille 
Nelli Trojani campi 
Verrà co’ Mirmidoni 
Guerrieri armati d’ afta , 
Onde por foco e fiamma 
All’ inclito paefe 
Di Priamo, e eh’ egli fia 
Intorno alla perfona 
Fornito d’ armi d’ oro 
Già da Vulcano fatte* 

Quell’ armi, onde fia cinto, 
Avendo avute in dono 
Dalla fua diva madre 
Teti, che il pofe in luce 
Con sì beata forte, 

Allor gli Dei le nazze 
Di Teti illuftre, e altera 
Più, eh’ altre, e gl’ Imenei 
Di Peleo celebraro . 


345 

350 


355 



E fu ’l tuo capo intorno •• 

Al vago crin porranno , 

0 Ifigenia, corona 3Ó5 

Tutta di fior teflùta 

1 Greci, come appunto 
Ad una intatta cerva 
Di varie macchie tinta 

D’ antri falfofi efeita 2.70 

Su monti: Efli di fangue 

K % In- 

Ver. 343. V origini conofce ) Ciò di Chirone viene forfè detto dal Poe, 
ta ; perché infegnava alla Gioventù Greca la' feienza non foto , e 1 ’ arte 
medica ; ma anche 1 ’ arte di Tuonar la Cetra , Anche Achille fu am- 
maeftrato da Chirone, 


dit. Br od se us hoc non vidit, k inconcinne esplicai . Ego fum Barncfii 
St Scaligeri ledtionem fecutus. 
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Bpóretor tùuiciorris Kauptòv 5 t 

O» (TvQ/tyyi <t patena ut , ti- • , , I085 

. fr' ir poififriia'ft figKÓXur , 

JI*p* «Te (inréeA yvfi<poxópLM 
Tnt%i JW ytipior . 

Tlà oò oàs cùS'Stf •• ■ •;(■ " ? 

, H' to <7Etc iptitu fruùdmv iyt* • : . 1 0$>0 

•« j, S'ScVf-iy <77 ispèatavov , ’ 

,, OVoVi <rò /«V dffiwmv ix« i 

j, Auticcpiiv , à fr' àpi<iù xuiómSrtr . i vi 

,, 07 * <mt *f lihHTm . 

„ K va fila. fri vópiup xpctTÌi , • \ 10 p 5 

1} Kai Mirò s iyùv (òpomi^ *•’ 

M/> «nr Sé »7 $$óv& ìxSp . 

• . • • .1 

Per. 1085. avctyyt ) h. e. ad pafloraUt tibU fonum mitri t am . 

Ver. 1089. to' tos euiat ) h. e. 1 c atùt t k, f àpnò. TotuS hic Iocu» 
Ita videtur eonftruendus , ira i) auiàf, k, i àpiri ìiuicurir t‘x.n a * T ‘ »'■* 
*«» TI irpiroircr. H*c tamen dicendi formula -ro ■# ox'ìa'f, td a?/- 
•f fignificat quid exccllcns k pudori* & virtutis . Vide, Ut fum egoita- 
iiee interpretatus. 1 

fVr. 1097. q&ér ® ■«. Sealiger tnalit iegere $»&<&>', fednon erat lolli- 
citanda leftio perfe fatis concinna . enimDeorum dicitur, cum 

de hominibus peenas fumunt. Brodaus non inepte videtur esplicare i- 
M. Ego viadittam cxplieui. , . t . 

r: ; •• • • 
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IFIGENIA IN AUL. ATTO 

Intriderà» la gola 
A te, che donna fei, 

Non cerva già nodrita 
Al Tuono di Tampogna, 

O de’ Pallori al canto j 
Ma della madre a lato 


QUARTO . 143 
375 


Per deftinarti fpofa 

Alle gradite nozze 

Di qualche Argivo. E dove, 

E* quel altero fregio 

Ch’ ave un roffor pudico, 

E la virtù di un volto 
Ch’ abbia vigore e forza? 

Or mentre la empietade 
Tiene il valore e il nerbo, * 
Pofpofta la virtude 
Trafcurafi da noi 


& 

. ■ 1 

385 


Mortali, e fon le leggi 
Dalla ingiuftizia vinte. 
Quindi un comun periglio 
Agli Uomini fovrafta, 
Che non avvenga qualche 
Vendetta dagli Dei. 



Digitized by Google 
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.1 . • ‘ ' 

Kav. *J 7 £#X$oi' eN»r <opoaxj>vv(iivn *òav t , 

r j X/joV/o*’ èeróv<m x^x^ìXditoW oriyat , 

EV J'ecx/x/W ■&’ ff lóxtuvti vtùs tfiit, ;n L ’J IICO 

rio&àf latra nt'itt(2o\às o’Jtyfzjjr®* , ,. r: 

Oàya<mv àxitrar , St> irctTiìp (It'KtLtTtu • 

Mrw'/x&o J'' «/>’ ^x 0 *’ fcfiirxór®' 

A'ya(ii(iVoy& TÌfr ' , ÒV tVi vtàs cuVì rtwoii 

A ve (net GrpctÙZUV ttUT/X djptànOtTOlé IIOj 

AV«. A //Taf jJeVfSxox, *V xaXjù e' /?» $ó(iuir. •' • 

EiT/:»x’> ** «V* rrapbiy* X*S* f Xoj-kJ | 

Oùf «x Òxb'bx rar yaposuiyas -OfiTH , v • ; • 

Kxu. Ti <T’ tY/r , # Co/ xa/pòr ivm'KÓ^vnu i 

A’^rt. E'xwiftore TcùJV S'o(iórro>y varpòs (tim , III© 

il'/ %ipvi(Su nrótpetoxy thirpiirtJpiiva* , 

Upo^vreu rt fiòàtti vùp xaSapaoy tx xtpi* t 

Màr» 

pir. 1098. E’|?xS-c* ) verfui funt. hftfrxcì T&f*rtpoi. 

#>r. 1100. irout «’iui ) Intelhge *«tc«, ivàpxa, vel quid nmile. 
ffcr. noi. « irarnV ) h. e. 2* aù™ *m>, 9«u>» P«" «>/» molitur. 
Ver. «104. T?J’ ) Jwxnxìi . lllum enlm advenimtem confpiciebat. 
y«r. i iotf. <’» x«xw ) Percommode , opportune . Elegans eft dicendi 

formula^^^ ) j, t e . Iphìgenise. Nam aderat Iphigenia. 

Ver. tio8. y«/u*/xint< ) h. e. rap^hui > vel ywttuxat ya.py.tspj.twt 1 
tiupturas, nondum nuptas. . _ - . , . 

f'tr. mi. vùp xct&àpetor ) Hat tt^ut-tutus dicuntur. Deficit «t, h. 

e. «5 irop 9 in igntfùk 


lria f onde raccontala, e conforta la madre * che foffra di buon gradò 
quella difavventura . Inoltre Ifigenia Comanda alle Giovani Compagne* 
che cantino lodi alla Dea Diana , a cui dovea effer fagrifieata . Intanto 
{[Tendo fiata condotta Ifigenia all* altare, dove era deftinatoil fagrifizio, 
viene un Nunzio a raccontare a Clitenneftra, che Ifigenia nell atto di 
efier fagrificata {parve rapita , eomecredeafi, in Cielo. Divenne poi pa* 
lefe , thè Diana , in luogo di Ifigenia avendo fatta comparire una Cer- 
va , traiportb Lei in Tauri , dove la fece fua Sacerdotefla , come vedre- 
mo nell' altra Tragedia, che fegue. Agamennone Beffo fa certa la ma- 
dre, che la figliuola Ifigenia fparve, e che in luogo di Lei ru fagrifi- 
eata una Cerva . Per la qual eofa Agamennone fi apparecchia a navigar 
verfo Troja , e Clitenneftra verfo Argo . 

Ver. 1. lo fono tt. ) Cib dice Clitenneftra, non effendovi ancora Agi* 
mtnnone, che efee poco dopo. 


t 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


Clitennefha , Agamennone , Ifigenia, 

Clit. TO fono ufcita delle ftanze in traccia 
X Gita di mio marito, il qual da lunga 
Pezza qui non fi trova, ed è partito 
Da quello albergo, e la infelice mia • - 
Figlia in pianto fen giace, e in molti varj 5 
Modi tragge dal petto acerbi lai ; 

Poiché le venne la novella udita 

Della morte, eh’ a Lei macchina il Padre. 

Or feci di colui parola, eh’ ecco 

Sen vien, d’ Agamennòn, che inique e ree io 

Cofe ben tolto feoprirafij oprare 

Contro de’ figli fuoi. Agam. fuor delle ftanze 

A tempo acconcio io ti ritrovo, o figlia 

Di Leda, onde in parlar teco in difparte 

Della Fanciulla intorno a ciò, che udirlo 15 

Alle donne, che deon prender Marito, 

Non lice. Clit, cofa è quella, onde ti cade 
In acconcio di far meco parola? 

Aga. Laici a col Genitor da quelle ftanze 

La Figlia efeir; poiché Ila apparecchiata 
L’ acqua pel lagrifizio , e il fagro farro , 20 

Onde gettarlo colle proprie mani 
Nel fanto foco; e apparecchiate fono 

K 4 . Le 

Atto Quinto. In quello Atto Clitenneftra fatta già consapevole, che 
Agamennone volea fagrificare la Figliuola, afpramente lo rimprovera. 
Anche Ifigenia prega il Padre, che non voglia ucciderla . Agamennone 
ne incolpa l’Oracolo, che cosi vuole, e 1’ Efercito Greco, cui non puh, 
nè dee refi fiere . Achille racconta a Clitenneftra, «he per difendere Ifi- 
genia venne quali a pericolo della vita ; pure promette ogni ajuto edi- 
Éefi» a prò di Lei. Ifigenia però rifolve di voler morirea favor della Pa- 
tria , 
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M ie^oi tì , rapò yófiuy 5 s Si eè srsow xpwìv 
A 'prt'pttS'tf (it'Kay& cù(iar©‘ <pvett(ia<nt . 

Kxu. Tok òri(ia<ny [itr è] \iyev , uà .T ipya Tu 1 1 IJ 

Ocjk oÌS'' , ós-a* pt’ òyofióeaeay , &Kty&y . 

Xa>p« J'e^ SnjyaTtp , txoóe ’ oìàa yàp Tarpò t 
Wóyrus & (et Ab yt , uro eoiV iriir'Koit àyi 
Aa/Sie' O'ptrlw , <roV xaeiyvnwy , rixvov . 

IW vópK-iy HS'i veidapxìiTcc eoi. 1120 

Tà <T’ «A* (’yftì ©po' rijeìi , xàficnirìjs <pp«eo . 

A'ya. Ttxroy , «a xXo1h< • b’JY S’ «J'e'a* opàf 

EiV >iù <T’ iptieae' ófifia , «*>(>£’ e^ar srrrAitf . 

I>i. „ $47 . TiV fa' \àfioi(ii $$ i(iùy àp^lù xaxùy * 

j, AVer in ^àp ‘apeiooim xptiea&cu rrdpa , 1125 

,, Kày urcnoiin , xj?» (léeoitn irayqttxJt . 

A’ya. „ Ti inr’ ùs (mi onéyrte «V sa «xtrt, 

2 uy%umy t^orrte , è' eapay(iòv òptuéray * 

Kxu. E/p' « V ì peoni et* et ysyraia: y viei . 

A'ya. OJJ'ìy xthdscrfxò «Ter j>’, ifuaù&ai Hku. 1 1^0 

K\i/. Xiò ■3‘cùJ'a t/u! o-iù , rio t’ «’/ttiù (li Atte xmriif £ 

A'ya. 

Ver. 1117. varpee ) Canterus malit legere vàp(& . Quae Ieftio non 
inepta videtur Barncfio . Si ir arpìe legatur, -re rstrpòt cafus eft fecundus ? ò, 
h. e. Nofli enim orinino qua Patris futura fune. Vide , ut fum ego 
Italice interpretatus . 

Ver. 1119. O' fiorito ) Parvulus adhuc erat Oreftes ; quare òri rrirkeit 
geftari poterat. 

Ver. Hit. ir pi TÒeit ) Alias legefcatur , tefle Barnefio, re pie . Quod 
certe corruptum erat, & metro adverfabatur . 

Ver. 1124.. 'Più . ) ri Qd? in metro non eft adnumerandutp . Verfus e- 
nim incipit a verbis oir a», &c. 

Ver. nxj. xepùmoi ) Brodzus explicat, rpcéniot xcwoìr , quod mi- 
hi improbatur. Puto enim his , verbis -rpùooioi, ù emonio r , pieno t 
lignificati, ut fit in dicendo, princtpium , fintm , ér medium . Queritur 
namque mulier, fe non habere, unde in narrandis fuis malia capiat e- 
xordium. Quare ego explicationem Brodzi rejicio. 

Jbid. rrùpa. ) oàp* prò iràpten ufurpatur, licei , fas ejì . 

Ver. 1127. «5 ir Brodzus explicat, in hoc uno etnfentitis . Qu* 

item explicatio videtur mibi inconcinna . Miratur enim Agamennon , 
cur omnes fimul in unum Clytzmneftra, Iphigenia , Oreftes adfe acce- 
dant perturbati. Quapropter non video, cur explicandum fit , ut Bro- 
dzus putat. 

Ver. 1130. xe Kdjopiò tS y ) Brodzus videtur legìfle a’ iti y , nefeio 
quomoda. Scribit enim a tà y, & explicat, ntque fané opus e] I. Quid 
libi velit penitus ignoro . Vulgata enim leftio probe admodum fe ha- 
bet. 
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Le giovenche , che deonfi all’ alma Dea 
Diana pria delle nozze in fagrifìzio 
Offerire fpargendo il nero l'angue. 15 

Clit. Alle parole in ver faggio favelli- 

Ma 1 ’ opre tue non lo, quando le debba 
Nominar quali fon, chiamarle fagge. 

Or elei, o figlia,- che già fai del Padre 
A parte a parte ciò, eh’ avvenir dee , 30 

E guida, o figlia, tuo fratello Orefte 
Sotto le velli prefo: Ecco colei, ■ • . 

Ch’ a te pronta obbedifee, è qui prefente. 

Ma altre cofe , eh’ ad effa , e a me non meno 
Appartengon, dirò. Aga. ma perchè piagni, 35 
O figlia? con fereno e allegro ciglio 
Me non rimiri, e gli occhi a terra baffi 
Tenendo, co’ tuoi veli or li ricopri. 

Ifig. Ed ahi! donde pofs’ io de’ danni miei 

Incominciare a far parola, mentre » 40 

Tutti fogliono ufar ne’ detti fuoi 
Principio, fine, e mezzo ovunque. Agam. e cofa 
E 1 quella? perchè tutti uniti in uno 
Qui mi venite, perturbata 1 ’ Alma .... 

Portando , e il volto sbigottito ? Clit. dimmi 45 
Con ifchietto, o Marito, e aperto core . 
Quello, che fon per dimandarti. Agam. d’ uopo 
Non fa , che tu m’ eforti : è mio delire ... 

L’ efferne interrogato. Clit. è ver, che fei 
Per uccider tua figlia e mia? Aga. deh lafcia! 50 

Di- 


Vtf. 3». Etto tolti, et. ) Elice Ifigenia con Orefte, eh’ era ancora te- 
nero fanciullo. 

Vtr. 35. parchi piagni? ) Piagnea Ifigenia, perchè giàfapea cofa con- 
tro di Lei avea in penderò il Padre, il quale mirando anche Orefte fi 
maravigliava, perchè tutti inficine Clitcnncftra, Ifigenia con Orefte gli 
fieno venuti innnanzi. 
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A 'y*. E'« , rXnuovù y ihi^otf , óvoroàf S i fai at y^pi . 

K\u. K.qnutyo fjtoi aonpiioy enróxQ/tyus aràhw . 

A 'ya, 2 o ì' i!v y ìptoTqts àxÓT , ft’xo'TBe xXvat . 

Kkv. OÙK «A’ ìpurù , J' ero /ai Xiy à>koc pan . ** 3 S 

Kyot.SV iriryict TÙy» , 4 ' totip*, 4 ' <T ctipnir y tpiói . 

Kku. Kqtuó: Ti , 4 T»f <T’, «f T&uùf J'uffj'wftoV*»)' . 

A’j-tf. T»y lìS'lxnatU’ Kxu. ‘Tkt’ ìft# T^Wl/ Tcya • 

O' rif oT curro? l'W' *%»/ ù . 

A'yx. A'viDkójjLtàet . tapoS'iS'oTiu cà xpwrm piu . 114® 

Kxu. FI arr’ oiS'ct , 4 TtTVffpt , 5 ffu pii&ftt pii S'pfy . 

„ Aità <Tt to , ópto\oyùtr& tri tu, 

„ K*i ro rty*£etv iro&cc, pili xópirrit Xtyuy . 

A’y*. I’ifs avari ». <ro yàp àstùayjmtiiy pu S'ù 

’i'Àiì'n \tyoyaK &?>a\u.@Hy rii aupupop? . 1 145 

Kxo. A’xut S'i) yuii. ày«K*kVr 4 -to y*P bjyttf f 
K ùxtai vrappi'oic ypnaópu^r eùyiyputmv. 

Tlpàmy piìy , ’yce aoi etipànv. tu t itetS la» , 

YL’ynpits óxuaety pii, xtp\*(hs fifa, 

T òy «póàiv ànS'pce T dyneOiay xanxwùy t II 50 

/- B/jep©* tì Tapi òr aù npiaÙQjiactt iràhp 

■ • ■ ! ' ’ ! ’ • " ' M«- 

Per. 1132. E”a ) iv toc in metro non adnumerat. Verfus incipit» ver- 
bis TKtlpMtCLyi &c. 

Per. 1I34. xXuhc ) Alias legebatur, tefte Barnefio, uxiott. 

Per. 1 1 36. O’ Trittici. tiIxi ) Videtur hoc verfu metri ratio non con- 
iare, nifi, ut animadvertit Barnefius , primo loco ponatur Daélylus , 
fecundò anapaeftus. Quare <J Tròtti— daftylus effe debet , anixi , ana- 
peftus , & prima in ritti* corripienda eli . 

Per. 1137. ut tgjot ) «; ìtù/Mit in malam partem , unum trifle gi- 
urimi , fu urti odvcrfum. 

Per. 1139. O* »SV Sì', &c. ) Putat Stiblinus legi etiam poffe, ò tir 
SS’ a xi >i> «x 5 » » ruyot'trfi. Cujus leftionis òfty^mpò » fibi effe ait Eraf- 
mus, qui taiuen non eff, ut tetatur Barnefius. Hzc ita ego, beo quod 
modo tu mente complefteris , im pruderti eft , h. e. temere putat fi putat , 
me nefcire quod de filia me* molirii . Vide, ut fum ego italice interpre- 
tatus . 

Per. 1144. 0 ìtoJ%iwtvr ) Impadentiam. Nam fi loquor , falla dicam, 
quod impudenti eli. 

Per. 114 6. ti tuù) Alias legebatur, ut animadvertit Barnefius, ìi> tu» . 
Per. itji. ■epooicAo-oit oraAp ) Scaliger legendum putat * por ut io-at 
rito . nporutiircLt legere concinnum effe credit Barnefius , volente et- 
iam Miltono , & Du porto ; fed retinendum cenfet «-«Ap. Nihil ego mu- 
to, cum Utis commode quod vulgatum eft explicari poflit. Nefcio ta- 
men quid fibi velie hoc loco Brodieus , qui rf rót.u explicat eum tibi 
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Dicelli pur le fventurate cofe , 

E ciò , che meno dei , fofpetti ! Clit. a quello , 
Ch’io pria’ dilli, di nuovo or tu rifpondi. 
Aga.Se interrogarmi tu vorrai di cofe 

Convenienti, da me non meno udrai 55 

Convenienti rifpofte. Clit. io già nè d’ altro 
T* interrogo, nè d’ altro a me rifpondi.- 
Aga.O veneranda mia fortuna! o fato! ' 

O Nume, che mi tragge! Clit. e tale è il mio, 
E di cortei non men, di tre infelice 60 

Uno fteffo è il delfino . Agam. ingiuria ed onta 
In che ricevi? Clit. a me di ciò dimandi? 
Quello ftelfo penfier, eh’ ora tu fai,’ 

E' fenza appunto pentimento e fenno. 

Aga . Siamo perduti.* fon traditi i miei > - - 6 $ 

Segreti. Clit. è tutto a me palefe e noto, 

E ciò, che fei per farmi, è giunto al mio 
Orecchio; e quello tuo filenzio fteffo, 

E il molto fofpirar ferve per fegno, 

Che lo confelfi . Aga. ecco sì , taccio , mentre, 7» 
Falfe cofe dicendo è d’ uopo , eh’ io : 

Alla fventura la imprudenza aggiunga. 

Clit. Afcolta ornai; che della mente mia 
Al fine t’ aprirò chiari i penfieri, 

Nè più ci fervirem d’ enigmi fuori 75 

Di propofito: prima, onde di quello 
Ti rimproveri pria, tu contro il mio 
Volere in moglie mi prenderti, e m’ hai 
Rapita a forza , il mio primier marito 
Tantalo avendo uccifo, e il pargoletto 80 
Mio facefti morir colle tue mani 
Con forte colpo fu la terra infranto 
’ . Strap» 


tir. 80. Tantali ». ) Vedi di ciò nella narrazione dì tutta la Tra* 
gedia. 
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Maràl» (Sieda: c?$f ìptùp àirotm cétra : , 

Kdì rù Aio: yt nrùS'a, èpa <rt auyyóptu , 
iVxo/m (txpfiaipovT , ìvtrpceTA/aórluj , 
n«T »/3 iT» -apiafi®’ 'TtwS'àpitùt a ìppótram 1 155 

( Txtm ywópteroy , ®iì« 5 * iV^it oJ xi%ii , 
r.Ou crai y.atrm&,atySù<Tct , arse* ce &' Sopiti:, 

"Suptpiaprvpnaet: è: àpitpnrr®' Li yumì , 

Ek t A.'ypoS'lrtw auqpovìax , $ e <ròr 

MsAse^pfli» ctHi-xtr’ óre ff’ fttnóvna. <rt IIÓO 

Xcu/sh»» , Svpa£tT t%tóvr àiStupiovav . 

■ .1 1 ; Stw «Ti Stipdbpi ùvS'ei , movrlui Xafiètv 
Aàuacpvu • tpxaùpav S' » andwi: yuuàjx iyetv . 

Tiktoi , S* ivi re/irì orxpdi votai , vcùS'i eroi 
Tó/S’ ìv fui: ai rXnftim: fi cerr oreptì: . n 6 % 

/ù Kcù» w a' tpurtu, w©' «xeni viv xrwèi: , 

Atfyr y ni tpóau: ' # ’/ae xpù Xs'jw me ai’ 

E.\trLu M.mxx®' »»« tifiti . xceXÓv yo ròt 
K otxùt yuutweò: puSìòv ànromatu Ttxra , 

«rolf <piK<7Bfn>i< turni pud* . II 7 O 

- A "y Li rpar&ari xanUKiortùr pi *V S'ùputaiy , 

Kj«« ymap Pii pucxpis òrma : , 

. r TjV 


Hf. 1154. ìirsrrpsirÀjirJtlu/ ) Alias legebatur ir! <r larpanAjtràrlw . 
Re£lius quidem, ut reftitutura eli, metro conlulitur. 

Ver. ilio, eiriòrm re ) Cantero videtur legendum ùnirm ti . Nihil 
ego mutatimi volo ; fiquidem fatis appolita eli vulgata ledilo . Belle enim 
fe habet fio- torni, ri , 3 -vpa^i t’ t'^tóm. 

Per. ndj. nM' ) J«x-nxùf , h. e. puerulum Órtflem . 

Per. 116S. hu \ ir yt nò ) Videtur ex Brodseo alias le£lum fuiffe yì- 
roi. Inquit enim, tu rcpone yeti. Quod item ex fphalmate eft. Typo- 
graphorum . Nam fcribendum erat yt >9 in duali . Hxc «,o unxùt cxpli- 
canda funt , h. e. pulcbrnm quidem , noi duos parente s , &c. 

Per. 1170, Ti^wto ) Alias legebatur tk^Aóttx, vel TtAX^èttUf ut 
habet Aldina. Brodatushoc loco ptrfpedle vidit corrigendum tm^-S-zo-to , 
atquehanc Brodai leflionem ceteri funtfecuti, Canterus , Sealiger, Mil- 
tonus , Barnefius . tìx^/vto ad Helenam refertur , quam odio digniffi- 
mam Clytamneftraputat. Sic enim belle r mx$‘to”nt, 7ols (p/Kroiivif oppo- 
nuntur • 

Ji ! J • ) Duportus legit , nefeio cui bono, inipu$». Hate Du- 

porti ledilo improbatur etiam Barnefio . 
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Strappato a forza dalle poppe mie; . ' I* 

Ed i figli di Giove, e miei fratelli 
In adoprar deftrieri illuftri, guerra 8$ 

Ti fero, e ti falvò Tindaro il mio 
Vecchio Padre; poiché già fatto umile 
Lo pregarti, e di nuovo alle mie nozze 
Giungerti , e quindi ritornata teco 
In amiftade, teftimon tu fteflo go 

Sarai , che verfo te non meno , e verfo • 

La famiglia, una moglie io Tempre fui 
Scevra da colpa , e in ciò eh’ alletta , e piace 
A Ciprigna, pudica e carta, e tale : 

Che le cofe di tua famiglia accrebbi,' g 5 

Onde , fe entravi nell’ albergo , avevi 
Cagion di tua allegrezza, e fuori ufeendo; 

Eri felice: è all’ uomo un raro acquifto 
„ L’ aver tal moglie; mentre già non raro 
„ E‘ T incontrar malvagia donna e rea . IOO 
Poi quello figlio oltre tre figlie in luce 
Ti pofi, tra le quali in guila acerba 
Ora d’ una mi privi: e le alcun fia, 

Che ti dica, per qual cagion la uccidi, 

Dimmi, cofa dirai? forfè degg’ io 105 

Rifpondere per te: perchè racquifti 
Elena Menelao? celebre in vero 
Imprefa quella fia, che per cagione 
D’ una malvagia donna i noftri figli 
Doniamo noi per ricomprarla, e in quella no 
' Guifa le cofe più pregiate e care 
Diamo per racquirtar le più nemiche . 

Or dì , fe quindi le guerriere fquadre 
Condurrai, me lafciando erma e romita 
Nell’albergo; e le fia, che lungo tempo 115 
Ivi rcfti lontan, quai fenfi in petto 

.. ' Pen- 

1 t !*»«•« 

Hr. 84. miti frattlli ) Cioè Caftorc , e Polluce , de’ quali è noto db , 
«he raccontano i Poeti , 
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TiV eV S'óyoic yt xttpS'totr ì(,»r S'okm t 

Qfmv Spòra: via <T’ tìril'te virata Xf vis , : : : • 

*, R K«m J'i vxpStràvac ’ ivi S'ì S'ecxpóoic 1 1 yj 

MoV» xiSoyou , alu/b t SplareS'ia' ad , V 

A 'vcéhtair c r , «J t«w , o tpjr&aas vctriìp , 

Auto; xatcvàr , bx «&©• 5 si*’ i&ji ypi°j. , 

ToioVJ's ftl&oV m®Mw «*>ar TBf iTof«8f . 

EVa /Spanda! cpap«rea is é(T« yòror y Il8o 

EV « c’ eya» artùiT (f «i Xt\Hyytrou , 

Afi-a/es-S* S'Udir y li at S' i%a£}ai %pia!r . 

5 M» <Tw<7a cyaV -Savi» , (ria ivayxiapc ìyì ■ y 
Kaxlw yeriàcu aregì ai , ytir curar yirtt . 

"v- Efij> . 0 oWr Jg' t&ù weòi'’ , èxi* wecr dt!;£cèr tpàf ‘ li 85 

Ti coi xard%p vùytSòvy a pàscer <rtxrov * 

NeW vovttpòv , oixoStr y oùaxpùs tir ‘ 

A’&’ e’^ci S'huaor iyaSòr &xtòtu ai aoi j 
„ OuV <?/)’ iaiwiav: aù: Qtù : òyoiytS' ir , 

„ e; toÌw atò»W<t/<re' A 1 <ppoviiaoy.tr . 1 1 £0 

H’xa/ «T à A'py<§y eapoaaiaoi: aixrotm aoif ’ 

A’a’ b St/uir coi * «ir .Te è' *>poa 0 \t-J.ircu 

Titubar a\ tir aùàty a>poStyir@‘ xattrpc airi ■ 

Taw7-’ *)Jx.&fl>' ijS'u i' li PÓyur' i axpvrpi aoi 

, Ma'- 


Vtr. J 174. TÌa-J'* ) h. e. <? rapiate l 'ìptyevdrc . 

Per. 1182. li^iv, lui tri ) Notanda e fi heec diccndi formula, qux Gr*- 
cis e fi ufitata. ìix°/*<u ìif/r, ut alibi xpimu xpiiiiv , A iya \lyor, k 
alias id genus plura . Quem loquendi morena imitati funt Latini, apud 
quos ufitatum efl dicere, vivivi vitam , fervivi ftvvitutem , curvivi cuv- 
fum , & alia . 

Per. n8j. Efr» ) rè Un in metro non eli adnumerandum . Nam npìK- 
xh, ut de aliis diximus. 

Per. 1189. OUt ip ) Duportus Jegit *’x , tc. prxtermittit ap'. Quod 
iaepte faflum videtur. Quare ego cum Barnefìo retineo vulgatam. 

f'tr. 1190. aùSivT’UTtr ) h. e. parricida, genus hominum Diis homi- 
nibufque maxime invifum , 

Per. 1192. *’ 9 -j/tit <roi ) h. e. S -9 iptif <rii » errai , ttii non licebit , 
quippe qui parricida fueris . 

Y tr ; , 1 1 94 - Tour’ %k$iv, kc. ) h. e. iam qu* hattenus tibi dixi infi. 
bcian haud potes . Inter nos eniin de his convenit . 
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Penfi , che io volgerò nelle mie ilanze 
Qualora tutti i luoghi, ove colei 
Sedea, voti vedrò, vote le flanze 
Delle vergini mie fanciulle? io fola « HO 
Tra ’l pianto giacerò, piangendo Tempre 
Cortei con quelli lai: tuo Padre, o figlia, 

11 qual ti generò, perir ti feo.* 

Egli Hello, non altri, e non per altra 
Mano t’ uccil’e, alla famiglia quella * 1*5 
Mercè lafciando* e in fatto già fàcea 
Sol d’ uopo a noi di una cagion leggiera , 

Onde le figlie abbandonate, ed io 
T* accolgelfimo alfine in quella guifa 
Nella qual ti convien effer accolto. 130 

Non mi aftrignere dunque, io per gli Dei 
Ti prego, non mi trar ad effer contro •• 

Di te nemica, e tu contro di noi 
Non divenir malvagio, ed oh! la propria 
Figlia farai cader vittima? e quali v. 135 
Voti allora farai? quale mercede 
Per tuo prò implorerai nel fagrifizio 
Della Fanciulla? e il tuo ritorno infaurto 
Non farà forfè , fe dal patrio tetto 
Dipartito farai, con onta e fcorno? 140 

Ma che ! forfè ragion vuol , eh’ io ti prieghi \ 
Qualche faufto deftino ? e flolti i Numi 
„ Non farebber da noi creduti, quando 
„ Verfo gli empj uccifor de’ proprj figli 
„ Annidaflimo in cor amico affetto ? 145 

E forfè in Argo ritornato i tuoi 
Figli correndo ad abbracciare andrai? 

Ma non ti fia permeflfo.* e chi nè meno 
De’ figli volgerà ver te lo fguardo , 

Se alcuno d’ cfli per tua voglia rea 150 

Farai morir ? or quelle cofe , eh’ io 
Dico , negar non puoi . che forfè folo 

A 
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MoW friatptpeer , 5 rpur»\ctT»v at fri , I l £>5 

07 X/ 5 »' frixeuof biyor *V A'pyeion kiyter * 

A'xtuoì vkùr fypuyàv tiri %Sóvot * 

■ Kx»/w*' nidtSri , Tcù<r ót» Socrùv XP ** r . 

EV ioy j-«/> iJ oój''* òAa pi» a' ifeaiptnDr 

Spayiov Aa^altTcuai crai!' ce ff&J, 1200 

H’ MeriXeair «po' pi»rpà t Eippeiórltu xmvàr , 

Oùnrtp nò •apàypjè Iti . rui fr' sj.» [tir • w oò ffoV 
r r 2 a>£w« kixrpor , oratiTof vripnaupteu . 

H' <£’’ ifeapiupria' , ùnrórpoyo* navlfra 

"Svuprri xopu'^ua' , &rvx» s ytrtiatrcu . . / 1205 

T*tuv ùpta^-al 1* y à m fi» xakii \iyo» . 

Ei <T’ £ kiktxrcu rii . piti fr » yt xnztr» s 
TLù ahi Tt y xàfiLù nr cifra , acoppav taf, 

Xo. ILSb . oò )-ap «1 'TÉXra auasù^ftr xx\òr , 

A'yópitpiror • ifràf •apòi nàfr' àrrHTot fipo'fyS . 1210 

I’p/. Ei pii» nòr O' pipimi »x ov y ® orar*/), Xo'j-oj» 
n«d«f eVjéjW. ù£i óptapràr piai nrtTpas 
K »kàr Tt noli kóyaimr , Se ifixkcpilw , 

EVrtU/ 3 ’ òr jkSor . riti fri nòr' ìpii aopìy 

Ad- 

Ver. 119S. tUcuor \iyor) h. e. butte aequum ferraonem te facere de- 
cebat Argivis, fiùxt&cu, &c. 

Ver. 11 99. ÙK\à j uri tr &c. ) H«c eWecrnctcùc dicuntur . Intelligitur 
enim iyj * , oportebat . Quod etiam aVò «/»» intelligendum e ft paullo 
poli, tj ÌAerékeut e\pkv &c. 

^er. noi. rpò /itiTfòi ) Ita legendum eli, rejefto t£ vpbty quod alias 
Jegebatur. Prardes hujus leftionis, & òpii^ppoi funt Scaliger, Duportus, 
ac Barnefius. 

Ver. 1202. O Urtp. ) h. e. frtrtp MpTpòs . Helena enim in caulTa fuit, 
cur Grzci bellum intulere Trojanii . 

Ver. 1204. H'ì’ ) h. e. Helena, quae impudens ledum mariti nefario 
adulterii federe commaculavit. 

Ibid. ùvòrrpotpor ) Quamvis Hermiones domi eflet , tamen eam redu- 
cem appellat, ut eam opponeret Iphigeniz , quam non erat Mater do> 
mum reduclura. Quod fi animadvertiflet Scaliger, vulgatam ledionem 
non follicitaflet legendo ùirùpoqor . Quam ob rem a Barnefio etiam car- 
pitur. 

Ver. 1107. AtVxraw rui ) didum e fi a nobis . De fe Ioquitur mulier. 
Dicit autem rui in duali numero, ut conjicio, qui eadema Filia etiam 
elici fignificat . Hzc mea conjedura eli , aut fallor . 

Ver. 1214. itTttùy ir r,K^er ) h. e. in bac re indufiriam operamqu* col- 
loearem . ' . 

ìbid. tot’ tpt.» ) h. e. qut in me» poteftate Junt. iwV t/tì , cwtxkupì 
dt prò t» evi t/tì . 
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A te bada 1 ’ onor d’ aver lo fcettro, 

E d’ effer Duce dell’ armate fquadre? 

Mentre a te convenia meglio tra’ Greci 155 
Dir tua ragione conveniente e giuda 
In queda guifa : o Achei , volete fciorre 
Le vele verfo alla Trojana terra ? 

Ponete a forte, cui convenga dare 

In vittima la figlia • e in quedo tutti 160 

Eran del pari ; ma non già tu folo 

Tra tutti al Greco Stuol donar la figlia 

Per vittima dovevi ; o pur dovea 

Uccider Menelao fua figlia Ermione 

Per la madre, per cui facea medierò 16 5 

Di far qued’ opra: or io, che intatto e puro 

Il talamo ti ferbo e priva e fola 

Rimarrò della figlia, e queda rea 

Donna , che feo 1 ’ error , la fua fanciulla 

Novellamente conducendo a Sparta, 170 

Sarà felice, a quede cofe ornai 

Rifpondimi, fe v’ ha cofa, che ingiuda 

Io dica; che fe poi da noi fu detto 

Ciò, che conviene, la tua figlia e mia 

Non far cader edinta, e onedo e faggio 175 

Sarai . Cor. la voglia fua feconda e adempi ; 

Poiché bello è il ferbar i proprj figli, 

O Agamennone, e alcun mortai non fia. 

Che quede cofe nieghi. Ifig. or fe d’ Orfeo 
Avelli, o Padre, la faconda voce, 18© 

Onde col fuono perfuader le pietre 
A feguirmi, ed ornai co’ detti miei 
Molcer coloro , eh’ io vorrei , poteffi , 

In quedo impiegherei 1 ’ opra e il valore. 

Or dunque innanzi ti porrò le mie 18$ 

Trag. IX. L La- 

Ver. ié8. quella rea Donna ) Cioè Elena, che abbandonò Menelao, e 
fugsì con Paride. 

Ver. 179. d' Orfeo ) Noto è d’Orfeo, che col fuono della Cetra trae- 
«a le pietre. 
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Aixpua rapida * raùrtt yàp <T tu/ctipitSa . 

IxiTjfgMU' W yórttmr ì \iitr» criStr , 

To £r®ft« rxftò y, óti/3 toixrtr iS't croi , 

„ M» fi’ ènetihioiK £u por . H'<TJ >*p iò pài 
t} B\tvety" ri y virò ym fi» fi’ ìS'àr àrayxiayi , 

Tlpdrtt a iXtfXmc varipa $ aù ircùy ifii 1220 

Tlpàrn S'i yiraa i troiai (ràfia S'ir èfioV, 

&i\*f yà&Tux iS~axa , Xfi/nS'i^iului . 

Aóy& y 6 piir eòi !w óì’ . api a , i rtxror , 
E'vS'cupiov& ir £ pòi i ir S’ipiomr ò^opteu 

Zàaav Tt , $ •5oA«o-«/ «£|W f’fi# ’ 1225 

Où’ fio'f J 1 ’ oT Li cu/, orsai’ <roV ifeaprvpirtif 
Timor , ù /uà àraiKa^oficu . 

T( J'’ «/>’ i’j- 4 » <rt •apia (I un ■ e?/»’ àaS' t^ofitu 

E’/iàr plkcucnr viroS'o^eùe S'i piar , vamp . 

noW wSlwii àvoS'tS'uai croi rpopie ’ , 11^0 

'Tirar iyà [lìr hóyar (irti film , 

2u cT’ ìfixixttJat , xai fi’ ivoxràrcu diXarr . 

M» «por j-i ri6\o«-©‘ &' «por Arpia! orar pòi * 

Kcù rii yi pinrpòi , » ir gir attrita ipii , 

Naò tisripar ritira rlu/tt Xapi/jimr 12^5 

T/ fio< [linci <?$f A'te%àrtpii yóptar , 

E'Aiwrr ti • iro^ir tV o’xéd/jj» T®fa£ , ‘rari/: • 

Bx«- 


£>r. md. l'a/rijs/a» ) vocat !xit> igìar ramai , quibus fupplices ute- 
bantur, quibus cum careat, poftulat , ut fefe ad genua porrata veluti 
lniTiciar habeat. 

Pìr. ma. 4 >moci ) b. e. mutua amoris [officia jucunditatis 

piena. Venula eli greca dicendi formula. 

f>r. loié. Oo’ «òf J’ ) Synalcephe eft prò S ì/iìt kiy(& , mr«» au- 
ttm fermo hie vicifiim erat . 

Per. 1118. E’>d <rt v pi? fruì ) Elliptica eft hzc dicendi formula. De. 
fiderari puto \iijiu , aut quid limile . Vide , ut fum ego italice ioterpre* 
tatus . 

Per. lijo. nSluiit ) rpop àt ■nSluiòt dicit Nofler àrnxùt • 


. rfleffandro ) Cioi di Paride, che era anche chiamato A- 

Uffandro . 
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Lagrime, che per me fono faconde 
Giacché quedo poliamo* e in atto d’ uomo 
Che prega , getto alle ginocchia tue 
Me defla, che già fui da quella donna 
Polla a te in luce : non mi far perire ipO 
,, Prima de’ giorni miei j che i rai del Sole 
„ Dolce è il mirar, nè me fpignere a forza 
A veder quello, che fotterra giace. 

La prima io fui, che te chiamai per Padre, 

E me Tu figlia, e fui la prima ancora 1^5 

Che a rraflullar tra le ginocchia tue 
Venne , e grato piacer ti diede , e infieme 
Da te lo ricevetti' ed era quello 
Il favellar, che mi facevi un tempo : 

Fia, ch’io ti vegga nel foggiorno , o figlia, zoo 
Di un marito, cui fia fortuna amica, 

Trar la vita, e condur floridi i giorni 

In guifa di me degna? e il dire mio 

Era quello altresì dando attaccata 

Alle tue guancie, eh’ io colla mia mano 20 J 

Ora prendo: e fia ver, eh’ io t’ abbandoni 

In vecchia etade? o meglio fia, che dentro 

Alle mie llanze con amico modo 

Io ti coltivi, o Padre, onde ti renda 

Grata mercè per la fatica e dento, 2 19 

Col quale mi nudridi : io già memoria 

Serbo di quedi detti, e tu ne fei 

Dimenticato, e vuoi farmi cadere 

Edintaj no, per Pelope ti prego, 

E per Atreo tuo Padre, e per la Madre, 215 
Che me con grave duo! pria in queda luce 
Pofe, ed ornai queda feconda e nuova 
Doglia fodiene. e cofa meco a fare 
D’ Elena, e d’ Alelfandro han mai le- nozze? 

E donde, o Genitor, per la rovina zio 

Mia codui venne? a noi volgi lo fguardo; 

L 2 Do» 
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158 r<$irE'NÌA E’isr Aìf’A. 

BXe’4oi' ■spoc ifj.de , 0fi.iJ.ct fròs , <p'iX»fXd ri , 

IV oÌAk« ‘7 ‘bt® jcarSo'^Ss'’ sp^ta credei' 

Mxvfcàa* , eì fin ro'ts ìfioìs TaSiys Xjóyois . 

A'frikipì , fuxpòs fj.ii/ av y ÌTtxup&‘ tpixotc ^ 

J'è erto) froncpvav) htin/s y'ivx Tarpò ; , 

TJuJ ffiù àfriXplw [jii Savètv . ajSwfión 
() Kjìp vuTiois ye <r$f xsxài' ìyyinrau . 

Tfri tnaràv xiasirai a Sfr ' , oJ ràrtp * 124 $ 

A’ A’ alfrtaai fJi , 4' x*tb ixretpov fi io v . 

NtM, «yo'f p'SI'ffo 17’ Ùl/QÓflt&O? frvo <ptX(o , 

O' fitv notxsis ìrtt > , »' <5° iiu£n[j.ivH . ... 

E”? aujjrifjisaa , r avrei vixiiaa KÓyov . 
j, To ipcyf <ro<J° àv^ftónoinv fifrirov fi Kit» v tl$0 

,, Tà f'£/>^e <T b’iThV ' fiajvirxi fr' Ss &yir al . 

,, ©amp . xaxiàr £f;j' r.pàozov , w frtavètv xoeXÙs , 

X®. fi 7 rXÙfJ.OV E!xivn , <T(« CTB TBf ffBf ytt.fJ.HS , 

A’}.»» 1 A 'rpeifreus £ réxvots wx« fiiyac . 

A'yte. E’j.aì .7BtT’ 0 tarpa auviris tìfit , <t to fc* , 1 255 

*«- 


/^<r. 1139, IV, òwia ) Perturbata videtur liaec verborum conllruftio* 
Quod Poeiis tamen licet . Ita intellige & conflrue: lVc, « -n> 7 { t- 

/ut7r ttwi&ììc xèyote, àbXà, tee. 

ffcr. 1141. A'ìcxqì ) Puerulum Oreftem alloquitur Iphigertia , quod 
nd incitandum tò rrc< 3 -@* maxime hoc loco infervit. 

Per. 1145. I’Sh ) Hsec SeuveSs dicit Patri Puella. 

Pier. 1147. tua tpixu ) Ita recle Icgitur, ftquidemde duobus fermo eli. 
Quare belle fe habet, fi Dualis numerus ufurpetur. Hoc dico, quia , ut 
animadvertit etiam Barnefius, legebatur alias Jéoi, quafi fuerit numerus 
multitudinis, & tunc erat Iegendum ivripjtSu > Video tamen ìùa dici 
ktiam attice prò Sua. 

Per. 1148. J’ ) De fe lòqùitur tphigenia. 

Per. 1149. vivrà. miao Xcyar ) Canteri non illepida e fi conjeftura, 
qua conjicit Iegendum vivrà. inviati \oyov , quafi proverbium fit non 
abfimile illi, quo Grzci dicunt, & Latini Grxcos imitati vivrà, xi&ov 
xivhv, emnent lapiderò movere. Verum, quamvis conjefiura Canteri non 
fit invenufta; tamen hoc loco videtur mini non admittenda. Puto enim 
fic effe explicandum , or compendium rei facióm, unum dieam , quod prie- 
fiantius & fortiut efl omnibus , que dicendo forent ; ea rottone dietro , que 
enfiar omnium erit . Vide, ut fum ego italice interpretatus . 

Per. lijt. iitit ) h. e. u'tfìs dS yi rat fihirnv , ritmo videro eupit . 

Per. 1155. tot’ oÌKTpd ) Hic nomen cafum habet verbi. Dicitur enim 
e ruveprif d/tt to cìnrpi . Quem loquendi morem imitati Tunt Latini. Plau- 
tus in Amph. Aft. 1. fc. dicit, Servitù 1 homini opulento , h. e. fervitus t 
quam Servire debtt homini opulento . Przterea Graecis & Latinis praeiverc 

He* 
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IFIGENIA IN AUL. ATTO QUINTO. 

Donami almen, ch’io ti rimiri in fronte,. 

E dammi per pietade un bacio, ond’ io 
Quello almen, fe morir debbo, in memoria 
Abbia di te, fe. non t’ accheti a quelli 225 
- Miei detti; tu fe’ poi picciolo ancora, 

O Fratei mio, per dar aita a quelli, 

Che ti fon cari" pure il Genitore 
Prega col pianto, che 1 ’ amata tua 
,, Sorella non uccida : evvi già qualche 230 

„ Senfo de’ cafi fventurati acerbi 
,, Anco nel core de’ fanciulli, ed ecco 
Egli tacendo ti fcongiura , o Padre . 

Quindi di me penfier ti prenda, ed abbi 
Pietà del viver mio; si, ti preghiamo 235 
Noi due tuoi cari per le guancie tue , . 

Uno è picciolo ancora , ed in etade 
L’ altra è crefciuta: al fin per dirti in breve 
„ Una cofa dirò, che vince ogni altra 
„ Ragione .* a noi mortali è cofa molto 240 
„ Dolce il mirare quella luce , e alcuno 
„ Non v’ ha che brami di veder le cofe 
„ Di fotterra; poiché folle è colui, 

„ Che morire desia: meglio è condurre 

Miferi i giorni, che morir con gloria. 243 
Co, -O fciagurata donna Elena, avvenne 
Per tua cagione, e per le nozze tue 
Acerba lite tra gli Arridi , e i figli , 

Aga. Ben io conofco e dove fa mefliere 

D’ ufar pietade, e dove no, nel petto 250 

L 3 Pei 

Vit. 279. a forra ) Ciò detto Agamennone parte risoluto gii di fagri- 
ficare la Figliuola. 


Hebrset, apudquos eademeft loquendi formula. Genefcos capite 41 . verf. 
29- ita hebraice legitur QP^ fhpn "^3 PN I 1 ? TVll h. e. <3 
snnuntiovorunt UH troni » tvtnta rif , h. f, omnia , quseis aceiderunt, 


V. \6$ I’ 4> I r E’ N I A E’N ATA. 


fyikùf {[lauri ri'Md. . (itavoipitm yàp iv * 

Aeirif «T ìyrH [li roùnt roXfiùtreu , yuUca , 

Aft/àf i'« , &' (M . ri™ yètp 'Spanta [li J'a 4 

Q'pàS . Jsroi» {■pxrdjfict vaùppux-mv mS't t 

XctXxsW orktov ùveexrtt E'aioW ócroi , 1 250 

Oif isV© - àx «V I'X/'k wtJ/ij'af Ieri , 

Ei [ili ai bòra ì [idytts ti< Ko!X^«f Xiya • 

OwT fri T^owf ifctxèiv Udivo v 0dòpov . j < 

J" A ’fpoS'lrK rtt Elìktmmv ?pctrji t 
Tlxfi/ tSs fatuità 0otp(2ckpù>y ivi .yfióvet , lt6$ 

Tìaìirtu rt \ixrptk >v dpordyàs EiAlwixàt , 

O* rùs tv A‘/j>H vdpitVki XTeviai (in , 

T/uàf <rè, dt&Q&r à kvera) Stic « i . . , . 

Ou Miètei /Uè 4 ita 5K^i(\4tTtti , TlWoi» , . I 

OJJ'’ fai <ro (cc/ru (3n\cjJ.tvóv ixtKudet, i t I IJO 

AVE'&àf, j; <T«, xj ?r ài'xir, xrty $«K4>, 

Oùffdi eri . ri rn <$° (ritraili xdÒintfitv . 

E'k&dipdV yip S'ù viv , oaov ip coi , ri ’xvov f 
Kdfioi , ytviàoU , [iiiS't ìidpfiàpot! Stri 
ì?*»vd! Òrme, Xixrpd eoxò&at /Si f.. 1275 

‘ : i:r. ..; > ; 


Xbu. Q* rixnor , rJ , 

01 e’j-a! , Sttvccr» an , (itXid i 



IVf, ìtji. [mhioI ( iìw yàp a» ) f(iAn»i txo!) H. è. flMol/xlw yàp a», 
nifi fitios meos amareni . , 

f'w. 1158. >£ ,»»• ) Intellige iré xetvì •nA/i^aiUi h. t. >£ /u< -n>\u?* 
ew Ttàmt Stirul pi ’vn. . , „ 

f'il, i a <5 3 . «ttiFì» / 3 * 3 -;£» 1 Scaliger legit xr»on fatua** fortane putju 
Vit Scaliger Trojarn vOcafTe Agamemnonem , utejus famam elevaret, fieut 
i rt i mici fere folent . Praftat tamen retinere ut animadvertit Bar- 

heflus, quìa e* eo novi vocatuf Troja, quod eam ante everterat Her- 
cules; PrUmUS vero reftauravlt, redimii, auxit. 

far. u(54. A’r.-oJh-i) 1 h. e. vthenuat diftdettum . Sic belle translate 
dìcitur, quia VenuS venementes excitat in animo affectus atque supiai- 
tates , . 

far. il 6 y. xmSrl /un ) Alias legebatur xt«>mn . Ledtiònem pente 
Mdltuerunt Crìtici, quam ego quoque retinere non dubito. 

far. ntf8. -3-»V(j)«t ) 3 -<V$«-ro, alias legebatur contri metri conciiu 
hiorem rationem. 

Vtr. 1170. fixKcfltnt ) /S H\l/xivPr prò (SsAUTrt. 
far. 1176. nT TtKror , &c. ) Verfus funt (xovorpiQtxo 1 . 

far. 1177. tra ) h. e. hd ? -durata ira, ci tuatn marie f*> 
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Pei figli miei nutrendo amore, mentre 
Stolto farei, fe noi facefli. or dunque 

10 Tento duolo a far quell' opra audace, 

E duol non meno di non farla Tento, 

Perchè già farla mi convien.* vedete 255 

Quell' Armata naval quant’ erta è grande? 

Quanti fono di Grecia i Re di forte 

Acciaro armati! a quelli il gire incontro $ 

Le tórri d’ Ilio non è dato , s’ io 

Non fagrificQ te, come prefcrive 160 

L’ Indovino Calcante, e non fi puote 

Strugger di Troja la novella fede. 

E già una voglia fmoderata affalfe 

L’ Olle Greca di fcior torto le vele 

Contro il barbaro fuolo, onde por freno z6$ 

Alla infolenza di rapir le greche 
Mogli: ed i Greci le fanciulle mie, 

Che fono in Argo, e voi faran cadere 

Eftinte e me non men, fe della Dea 

Gli oracoli fciorrò : me già non vince 270 

0 figlia, Menelao, nè fecondai 

11 volere di lui ; ma Grecia fue , 

Che mi coftrinle, a cui voglio, o non voglio, 
Sagrificarti deggio; e in quello vinti 
Renderci noi dobbiam ; poiché per quanto 275 
A te appartiene , o figlia , e a me , riporli 
Erta dee in libertade, e delle mogli 

1 mariti, che fon Greci, da gente 
Barbara efler non deon privati a forza. 

Clit. O figlia, o Foraftiere 280 

Donne, ahi me fventurata 
Per la tua morte: fugge 
Il Genitor per darti 

L 4 A 

Ver. 180. o ForaJUtrt ) Pirli con le Donne del Coro , che erano di 
Calcide venute in Aulide per vedere V Efcrcito Greco . 
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1ÓI.. I’SirE'NIA E' N ATTA. 

<P&yet et TTctrùp $JTjr . 

I>». O' tyà ì pitTip , fiiirtp * Tauro >òp 

Mt'x© «V afitpu ortorrmt 'rvyjnf , IzSo 

KbxéV poi <t>às j 

OuT’ «èfta'v roiTs pi'yj>© . 

1 » , ini , yapofiÓKot/ 

‘bpuyùv vcm & , 

r<Ti*f t’ opta . Il eia//© ó'Sf toti 1283 

B/>f?i© «nraxoV f/?*Xe , 

MffT/xJf àeriupo vocnpiaas } 

EVÌ pòptp dttVtt'TÓfV’n , 
n«©t^ , 3 f r<Tcà©, i’j'cù© 

E’XtVtT , thiytT eV $puyùy 7roA« . 12^0 

Mw'tot’ ®p«Xt rox a/zpi 
- Baaf fiaKÓKoy rpaptvr 
A’\{%eerS'por oixtacu : i : • 

A' pupi ro héjxòy uS’ap , 0S1 xplwou 

Nu/tcpày vÀvtox , ; , , • . ; 1 2^5 

A «uwV t «'•Seal ’ ,. ì 

OoAujy yXmpo'is , ì : 

Koi /joJVwt óMé«, uaxiV- 
■ 5 /y« Té Starsi S'pttrtiv ■ , 

E'yda oroTt n*A«f f>M, g : 1300 

A oxióppuv Kvotqis , ,1 .> ; 

H*/:a S’, ippàs S’ 0 A/dV «■yj'tX© , 

A' ftiV isrj to'S^ t putpùeu Kvtq/is 

-, A'* «Té* 

r<r. 1181. Kx'xÌtt, tee. ) h. e. »|<rr» «/>«», «ai» ampliusmihi lictt in- 
tuiti luccm . 

Per. 1287. Mwàs ) h. e. Hecubae. Fuit Hecuba Mater Paridis, quae 
f» facem in fomniis peperiffe vidi t . 

t'ir. 1287. ot ìSoù.&‘,&c.) Quoniam Paris in monte Ida educatusfuerat 
ab illis , qui ignorabant filium effe Priami , Idanis vocabatur , ut ex 
hoc Euripidis loco intelliginius . Ita vocatum fui (fé non ambigo, quam- 
vis fufpicetur Barnefius ex eo, quod nemo veterum Scriptorum hoc di- 
xerit. dixit No (ter , & res ipfa dicit ; fiquidem alio nonime vocarenon 
poterant, qui nefeiebant illum filium effe Priami. Porro Ideus òiofj-xt i- 
*«à« appellar! potuit. 

Vct. 1294. AaC*o» ÙS ’up ) Venufte poetice ro Ziup dicitur \ijxir . La- 
tine tamen & italice limpida dicendaeff. Mirifice haec, &qua fequun- 
tur poeticum fapiunt dicendi genus . 

t'ir. 130J. ivi ira-S-p rppij-c* ) h. e. fuperbiens ob virtutem illam , 

qua 
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A Pluto. Ifig . o Madre, Madre, 

Ahi fventurata anch’io! 285 

Poiché lo fletto carme 
Per la fciagura d’ ambe , • . • . 1 

A noi convien .* la luce., - v v- • 

Quello fplendor del Sole •• •' 

Non fia, ch’io più rimiri • - : 190 

Ahi, ahi, nevofi bofchi 1 -:V>- '•= : : .*/ 

De’Frigj, e monti d’ Ida, •< v »li U .x.i 
Ove già Priamo un tempo ’ F: 

Il tenero fanciullo .T-n 
Dal fen materno toltp » : apj 

Efpofe, onde incontrafle Ji 

Fatai dettino Paride, ,:Je . 

Che fi chiamava Ideo, •’*> 

Ideo nella Cittade . z-.-Jr. 

De’Frigj fi chiamava v ; .r\ >•/'* 300 
Volefle il Ciel, che pretto i* A •> ii 

Al gregge quel Pallore •» , *,< i~s 

Paride allor nudrito . r: 

Mai non avefle Priamo A Vrì" 


Pollo vicino all’ acque 
-'Chiare, là dove fono 
Le fonti delle Ninfe, 

E il vago prato adorno 
1 Di verdi fiori , e dove m 
Fiorifcono le rofe, 

Ed i giacinti , i quali 
Son dalle dive colti . 

Colà Pallade un giorno 
Andoflene, e 1 ’ attuta 
Ciprigna, e 1 ’ alma Giuno, 
E il meflaggier di Giove 
Mercurio ( per gli fuoi 
Amor Ciprigna altera. 


- • * 3 °S 







* .yj.ils .ì-.»* 

3*5 

1 # .rt ' n ■ - 


w% « . ' * * .«.*« 

. 2.. .:*k ; *i 

* * .«fi ,\ 



qua polJet , infcrendi animis defideria amoris, qua Ionge Uteque domi? 
■stur, omniaquo vincit. Hinc Vcau* fuperbia extollitur. v ab’?.: ; j 
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A' fi foQÀ YlteA.it y J- • V . . v . 

.■'• H/XC TÌ Ató« «Ò'cCXT®' .il 

EuVcùffi 0otin\l<n y ■•■.,. . i 

K©iW tVJ nryyày , v 
E’e/O' T* <jàr JMtJkOttK . 

E/mi Fi Sitccmy , ocoj/flt /tir 

' , 4? XO/XJI . 

Xo. ri/>o5u^/a cr ìkttfiey Apriftir Fx.lOJ' • , 

Ipi. O' Fi rauiy (il rluj mkeuyiey , 
fi 1 fjtirtp , a? /t»Tfp , 

Oi'^tTtfi ttpofìt ipnptoy . 
ff S'urtiy.tuy' iyti , nrtxpàae t 
Ylttcpiy ! fiaet S’uutxiyay , 

•borito //cu , FiÓJfcu/td* 

2$#ytùtny etroffujffw ? c. 

AVairi# Vttrpòt . , • . . 

Mff /eoi raie 

Tlpv[4yecf «F’ Avkit Fi£*di tu 
Ttitrr ùt opime , «f Tpolted 

fì'ptXfi’ ìaotbsj' vo[iTtiltty . o 

M*v èatTtóety EtO'*V qfv&atu To/ivia , ■ / 

ZdCf, fiaXiosav aùpour Alto# 

C r ". i . . .. 


*3®S 


1310 


*3iS 

1340 


> 3 *S 

AV- 


r»r. 1309. E’/Uai' i, tee.) Nihil mirandum erat ^rnylio Porto , quod 
•tò tt ante ponatur t« /xi» . Nam t» /*" hoc loco , ut yidit etiam Bar- 
ncfms , ufurpatur prò TO/ , neque hae particulac disjungunt ) ncque 

fiznificant, ut folent, ?-n> /uiy, Vro tè. 

“ • x s. ut 



ìwttrtr , h. e. venir ad meam yu/de» «eew , qufafftrt qttidem gloriane Da- 
na». Refertur ad "/ueAe Ktlrfitty tee. tri naètrtr, te c. & deinde (fui ì 


Vidimi» alia*, m- 


* W S-arxie» (piperete tee. 

Par. 1311. O* 5 rata» ) De Aga meninone dieit 
Tttf & de homìne ufurpari. , 

Vtt. 131S. tvtrrtUw ) Ita Homerus dixit tuxoagtr propter «erumnas. 


duas attulit . _ . , . , 

Pi r. 1313. tKti-mf to/erraiai ) h. e. tlaflt w fecundo vento dilatane. 
^Iwntoxè eli» • , . 

V ftr. 13*5. junJiioTvr aZpotr a AAe/j ) Stiblinus in hunc locum iti legit 
PMkloroif auptu «KAij . Non iateUigo ianc quotnodo hac conftruenda & 
explicanda velit, Quare fuaro ego ipfi leftionem libeotcr reiinquo. 
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E Pallade per 1’ afta , 

E Giano per le nozze 
Regali del regnante 
Giove ) al giudizio andaro 
D’ invidia e d’ odio pieno , 

E della lor beltade 
Alla contefa acerba, 

Di mia morte, o fanciulle, 
Cagion , che a’ Greci gloria 
Apporta. Co. contro Troja 
Per fuà vittima prima 
Diana t* accolfe . Ifig. ed ecco 
Colui , che genitore 
Di me infelice fue, 

O Madre, o Madre, è gito. 
Abbandonata e fola 
Lafciandomi .* o me lafla/ 

Che rimirai 1’ acerba , 

L’ acerba Elena infaufta » 

Io vengo uccifa, pero 
Per P empio ftrazio e fcempio 
Dell’ empio Padre: il Cielo 
Volefle pur, che in quelli 
Porti d’ Aulide accolte 
Qui non aveflie mai 
Le poppi delle navi 
Fornite già di forti 
Roftri: e volefle il Ciclo, 

Che a Troja gita foflc 
Collo fpirare d’ aure 
Seconde la navale 
Armata, e non avefle 
In quello Euripo venti 
Contrarj a fcior le vele 
Spirato Giove, il quale 
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K&av Syaìty , kaipan X«ipte f 1 
' Toìs S'ì kuTrxy , <wì t T àyàyxxi , 

Tote <T’ l%op[iày , «roìf «Te rito , 

ToÌjt J's y,i&uv . ' ’ 

H 1 ,wokupLoySoy ip’ Iti yiv ®* , 

H’ TrokvuoxSoy àpitQioy ‘ 
v.- . Xptày <JV <77 . 

AùtmoTfjto't àvipàmy àvAjpùy ’ r 
Xo. la! . (’a! . [tayotka i retStx , j ( ttybtket <T’ «;y f« , 

Toìr ActJ'aiJ'ctcf < 77 S«a-* TufaJ'aeìr xa/s« . ^ 33 S 

E’j/a! /zéV olxrtipv et eufApopàs xetxà v s ; . 

Tuyìeay , oìcts poi tot àptkti ruyety. I ■ 

I>i. fi' TsxBffec (iti Tip , ùyipòv òykiy ùeopù vtkeu . 

K\y. T ótre T»r Stài mùì'' j .Sr--Ttx,voyy , à i’dJp tkókuSas . 
Tipi. Aiayakari pioi ptikxSpx , <T ptìns , ai? xpu' 4 - 4 ’ ^ • 134 ® 
Kxo. T l S'ì pdtyHt^Tixyoy'^ Tpi.-nòy A'xi&iet, W èiày tùeymt'ìu.tu . 
K\u. Ù'f <77 <JV* Tipi, nò Tus-uyti poi èft yàua/y aùi£ pipe*. 

K ku. Ou’k *V àl 2 potuti xhucu r»pòi <m vitti trtntpxyiitvee . 

A%à [itfiy . « atpt.yórnT& ìpyov , &ù S'uiiùipttSx . 

• A'- 

i'J : : :• . ■" <. 

Ver. 13 li. ■S-jfXTiùr, \mpi<ri ) Brodaus videtur td SrnZt cum rii A*.', 
fi/iri conjungere . Scribit enim 3 /xtJp \nipxto-i, & explicat nautaium 
vtlis . Qua leftio & explicatio haud mihi probatur . 

Ver. 1332. Xpfùr li ti, &c. ) Stiblinus ita haec interpretatur , Ha- 
minti ipji mala fibi accerfuot. Qua interpretatio quamvis appofita vi- 
deatur ; tamen quod ego fura italice imerpretatus , concinnius fortafla 
ad rem accomodatum puto. De fe enim loquitur Iphigenia , cui eranc 
mortem allaturi. 

Ver. 1335. Tujjlagìt xipx ) Intellige vtoì^x«, autquid limile. Ego et- 
erniti vocandi cafum effe non credam . 

Ver. 1338. iì r Tfxàs-a, &c. ) verfus Trochaici funt. 

Ver. 1341. A'xikkia ) ultima hoc loco iti A \i\kì<t produci debet, ut 
adnout Barnefius , quod non eG inuGtatum prafertim Atticis . 

Ver. 1344. Iw luiùfMtS* ) h. e. fi tantum in nobis virtutis e/i . 


fi , perché ha roffore di lafciarfi vedere a lui , che credea dovette tfier 
lue manto, e fu ingannata. 
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Ad altri altre aure molce- 

Facendoli contenti # 355 

Di fcior le vele, e ad altri 

Spiacere, e ad altri acerba 

Neceffitade reca. 

Ad altri dà lo fciorfi 

Dal lido , e ad altri il gire 3Ó0 

A gonfie vele, e face, 

Ch’ altri arreflato il corfo 
Ritardino; ed a grave 
A grave {lento e noja 

L’ uman genere dunque 365 

Non è quindi {oggetto? 

Perchè dunque fi dee 
Ir procacciando ancora 
Di dar acerba morte 

A’ miferi mortali? • 370 

Co. Ahi, ahi, gran doglie, e grandi affanni apporta 
Di Tindaro la figlia, al popol Greco. 

Ben io pietà di te fento, cn al reo 

Deftin iòggiaci degli acerbi danni 

Ne’ quai volelfe il Ciel , che tu non folli 375 

Giammai caduta. Ifig. o Genitrice mia, 

Che in quella luce mi ponefti, veggo 

Una turba venir d’ Uomini. Clit. e infieme 

Il figlio della Dea, di cui venifti 

Per effer moglie, o figlia. Ifi. o ferve ornai 380 

Apritemi le ftanze , ov’ io m’ afeonda . 

C Ut. E perchè fuggi , o figlia? Ifig. io fuggo Achille; 
Che di mirarlo mi vergogno. Clit. e donde 
Ciò avvien ? Ifig. delle mie nozze il cafo avverfo 
Roffor mi reca . Clit. non fon faufte in vero 385 
E gioconde le cole ora avvenute; 

' Ma pur rimanti.* d’ arroflìrfi quella 
Opra non è, fe abbiam tanto valore. 

SCE- 

far. 381, d fri temi ) Ifigenia veggendo venir Achille vuole nafeonder* 

fi. 
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A‘ x ki<, K.UJr<uprii<rpit , l'ftyimtt , X opòf . 

A'X‘- ywieu tóXojlvh , AtiS'ete èiyetrtp . Kxu. « 4 ^i 

U I* $poàe . 1345 

A' X i. A mi tv A'pyeion Poterai . Kxu. riva Potai ’ (nifi cavi (tot , 
A'x 1 - A' ufi rii e Traudii . Kàu. rovnpòv Avene oìtevòv \iyov . 
A' X t. il' e yj-tcèr rpà'eu ver . K\u, xi$~ As meri'' ivetvmov \iytt ■ 
A'yt, Eie SipuPov iyoi v>t xquviòe ifkvdov . Kxy. te <nV , a %tvt ’ 
A'yt. 2 »/ec t kàjtlwcu virpoien . Kxu. (lùv xiptw rd£eev (filai ’ 135O 
A'yi. Auro rum . Kxu. rie ài ìrhit cùfietr®' ri ai Slymv * 
A'ye. Tletvrft ì? Ala te . Kxu. rpttoòe S'ì MupfiiS'ivuv i eroi votplù * 
A'yt. Tlpàr& tal ixAv®' i X $pó( . Kxu. <J 7 io 0 kùkeeuev rixvov . 
A'yi. Oi* ut yetfioiv «vaiebitev Sojov . Kxt/. ìvtx°iveù «T c <n * 
A’yi.^lw ifiitù fii&itaecv Zirlai, fili xwh/, Kx^. i'éxeux yàp . 1355 
a*.hv iepéfiiatv Vetrtip poi . Kxu. Xfpyóòtr y ivi figaro • 
A’yi. A’ A’ ivtxùplw xtxpetypi , Kxu. tp v 0X0 JWoV xxkov , 

A'yi. Aa ó picee àpH%o(liv ani. Kxt». j| fietyp voAoinv A e ’ 
A'yi- E .troppe réiya epìpovaue rirS' . Kxu. ò/«« <pptvùv , 
A'x^A'a’ òvnróftiStee . Kxu. vtùe ip itivi npaytinreu • 13^0 
A pe*. Oyx (ji/v y txivr &‘ . Kxj, <F’ ine à^-treu xópue • 

A'xi. 


Per. 1346. lira Solw ) h. e. -n»a< /SsLJ 1 Sture. 

Per. 1347. olttrèr kiyor ) h. e. veri* elixifli , qua mola ominontur . 

Per. 1349. E<’< Scpjflor ) Haee in quibufdam editionibus tribuebantur 
Choro. Inepte quidem . Nam verba hxc funt Achilli! . Pcrgit cnim 
Clytxmncfira e e oir% -lloVvA:*», A %lre . 

Per. 1390. o-ù^ur, ipitw , ) Cantero videtur legendum eó^ar. Quat le. 
Aio fatis appofita eli . Si nihil raavis mutare , intellige arre <rù$nr , 
vel eró^tir étiar , ut Aìmylius PortUS conjecit. 

Per. 1355. fiÌKKiaetr JJrluj ) Li ber Heinfìo-Scaligerianus , tede Barne. 
Co, prò ÌIjM habet Arai, Verum enimvero minus apte; fiquidem cum 
dicitur firaxìrar, intelligitur etiam commode -rè mau , Prsedat igitur 
retinere, prede mihi etiam Barnefio, dìM . 

Ibii, S ligia yàp ) ÌWHr-niùf , h, e. i i»gn yàp Ax*e , rtfla quidem 
d laidi , 

Per. 1JS7. -ri rcxC , ) h. e. vulgui , multi tudo . 

Per. 1559. r^Cx» porrai riri’ ) Iteiemùf , indicat milites Myrmi- 
donei , quorum ipfe dm erat. 

Hid. rur qtptrùr ) h- e. ima rir operar , oh tam mevtem . quetm 

Strie . 
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SCENA SECONDA. 


Achille , Clitetmejlra , Ifigenia , Coro. 

• ! 

Ach. 'I "Al Leda o figlia, fventurata donna 1 
Clit. _L/ Il falfo non favelli. Ach. un romor fiera 
S 1 ode tra’ Greci. Clit. che romore? dimmi. 
Acb. Intorno di tua figlia. Clit. un mal augurio 
Or mi facefti col tuo dir. Acb. che dee $ 
E (Ter fagrificata. Clit. e alcun non avvi 
Che ad effi il contraddica. 7 Ach. io fleflo ancora 
A periglio foggiacqui . Clit. e a qual periglio , 
O Foraftiero, dì? Acb. d’ efler con pietre 
Infranto il corpo. Clit. per ferbare forfè IO 
La figlia mia? Acb. per quello fteffo appunto. 
Clit. Ma chi fu , che toccar ti ofafle mai ? 

Acb. I Greci tutti. Clit. e là lo Stuol non era 
De* Mirmuloni in tua difefa ? Acb. deflb 
Era il primo nemico. Clit. or dunque fiamo 15 
Perdute, o figlia. Ach. e mi diceano alcuni 
Dal vii delire delle nozze vinto. 

Clit. E cola loro rifpondevi. 7 Acb. eh* Efli 
Non uccidefler lei, eh’ efler dovea 
Mia moglie. Clit. faggio favellafti in vero. 20 
Acb. Che il Padre a me l’ avea prometta . Clit. e eh’ Egli 
V avea chiamata qui d’ Argo . Acb. ma vinto 

10 venia dalle grida . Clit. è un fiero moftro 

11 popolo in tumulto. Acb. in tua difeta 

Pur io farò non meno. Clit. e che tu folo 25 
Pugnerai contro tanti? Acb. or tu cotefli 
Miri qui armati? Clit. da coftoro prendi 
Maggior ardir nel tuo pen fiero . Acb. fìa , • 

Che lo prendiam . Clit. non piò dunque la figlia 
Sarà fvenata? Ach. no; eh’ io l’acconfenta. 30 
Clit. Ma chi farà colui, che la Fanciulla 

A 
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A’^i. Mu©wi y • <T’ 0’<Tuw<£* . K\u. */>’ 0 >oV©“ * 

A' %i. Aùaòf «r® - . Kxw. iS'ift •afóasup , » rpetTÙ attutir òtto • 
A'xt. AlptSeìs ixciy . K\u. irovnpóy y tùptmy ptuutpovàr . 

A’xi. A’A’ iyeù ayj/ao yiv . Kto/. ò^a <E £xà< 7 ay ocpiraareie • 13^5 
A'xt. An'KnS’n %tevSiis ìòàpne . Kxu.ipti S~ì ai yj-n S'pqiy aòrt * 
A'^i. AW«x« SuyoLrpòi . K\y. aif tbJ'’ S^ex’ « mpaynatrtu * 
A’^/. A’A« pilw àe riaò y . I’pi. MjJtip , àacexvacert 
Tal»' tflàìi ì xóyay . fiàrrlui yóp a àtropi Suputfiiyluj 
,, Spi via et . Tà<E ùi'iwxò' nfiir ,xetprepàr ti póStoy . I 37 O 
,, Tw pìr Sy j-iW Slittar tùvitrtu npoSupilcce . 

,, A’a* J' 0 Ì tì 3’ opjii' . fin S'it/.fixnSjif epuri , 

1 „ K«i Tbf'a)' n>p£ép>fitv ibi», o( >Ti ervfiQopèts Tvyip . 

Ola S' ài TnKdéy pi ixaaoy , {ili Tip , iyronfiivlw . 
Karàdrày ptiypiot SiSoxrtu. riao S’ tura ftikofiai 1375 
EuxXsàf •apò^ou , Trapàtrà y ìxtoSÙv nò Sutrfityie . 

Aàjpo Sii crx.i- 4 .ou fttò' nfitùy , finrtp , «V xaxif xiyo . 

E li ì(i E' A ài' » fityien irato et yuù àrrofixiirei , 

Kà» iptoi TopSfiós rt votày , £ ’fcpt'j'ài»' xaaarxaptù , 

Tea rt fitAitras ytwtùxM , Iw <n Spatri fiàpfiapu, 138® 

M*. 


Pirt'. >364. rotripi* y' alteri* ) defideratur tùpe^-às, ut fit ex ufitata 
formula alpini alpi&au , de qua fupra. 

Per. 1 166. {w^jit ì&àpui) Intellige aprirne, h. e. eam rapimi ne- 
Unum per ftavam contam . 

Ver. 1368. A'xxi /uhi, &c. ) Non eli planum, ut ego puto , quid harc 
«erba fignificent. Videtur lignificare Achillea , rem effe tandem ad cer- 
tamen venturam , quafi iumxàt vel arma , quibus erat inftru&us , vel 
milites indicaverit, quibus erat pugnaturus , ne Iphigenia maftaretur. 
At quoniam ad pugnam ventum non- eft , cum maftanda erat Puella, 
video fortaffe non inepte fieri , fi ita explicetur , b. e. ad hoc quìdem ut 
veniet, ut debeat maftari filia, nobis etiam nolentibus . Utranque ex- 
plicationem pono, ut quz probatur magis , (eligatur. Jam vero & mea 
italica interpretatio utrunque fignificare poteft . 

Ver. >373. Si 3 ) èt ponitur prò S-mt , quod non modo apud Home- 
rum ; fed apud etiam alios Grzcos Scriptores e fi ufìtatum . 

Ver.' 1379. Km» i/uoì ) Synaloephe eft, ac Ellipfis, h. e. Koù ir t/ieì 
xhtou , in me fita eft aiduRio navium , &c. 


Ver. 34. Slrme di fiftfo ) cioè Uliffe. 
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A prenderla verrà? Ach. mille/ ed UlifTe 
Saranne il condottiero? Clit. il germe forfè 
Di Sififo . Ach. t’ apponi , ei Hello . Clit. oprando 
Per privato voler, o per comando 35 

Dell’ Efercito? Ach. eletto a ciò con fuo 
Piacere. Clit. un’ opra rea di far eleffe 
Di macchiarfi del fangue altrui. Ach. ben freno 

10 gli porrò. Clit. ma prefa forfè lei 

Contro fua voglia condurralla a forza? 40 
Ach. Prendendo lei pel biondo crine. Clit. e allora 
Cofa far io dovrò? Ach. rattien la figlia. 

Clit. E avverrà quindi, che non fia fvenata? 

Ach. Ma converrà , eh’ al fin quello fucceda . 

Ifig. Madre, afcoltate le parole mie; ,.45 

Poiché veggo, che invan tu fei fdegnata 
„ Contro di tuo Marito: e già le cole 
, 3 Alle quali non giunge il poter noftro, 

, 3 Agevole non è di follenere. 

Bene è giufto però di darne lode SO 

A quello Forallier, che per giovarci 
Pronto ha il defir; ma tu non meno dei 
Cauta vedere, che accufata preffo 
Allo Stuolo guerrier non venghi, e nulla 
Di più facciamo, ed e’ foggiaccia al danno. 55 
Afcolta, o Madre, ciò, che meco ftefla 
Penfando, in mente mi è venuto ornai, 

Piacemi di morir; ma voglio quello 
Oprar con gloria , difcacciando lungi 
Ogni fenfo da me trillo e nojofo; 60 

E qui meco tu penfa, o Madre, quanto 
Saggia favello: in me volto lo fguardo 
Ora tien tutta 1 ’ ampia Grecia, e giace 
In me ripollo delle navi il gire, 

E lo llruggere i Frigj, ed in balìa 6 5 

11 lafciare non più, che fian rapite 

Le mogli in avvenir; fe qualche prova 
Popol barbaro tenti , ove vendetta 

Tr.i S . tx. M Ver. J4. 
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Mffxi'd’ àpart i£uv ìòtv tris ò\(Sicts ifc E'&aJ'®' , 

ToV E'xs'w <n<rayme óktSpoy , icW ppiraav ITógcr . 
Tauro Tayro xardaricra , pvffoptcu . xax {/.ti xXs©' , 
E'AaJ'’ alf ùhéuStpmiict , ptaxà&oy ytviiffiTtu . 

,, Ka! yàp ibi idi \iay y iptol <pi\o 4 - u X" 1 ' XP*** • 1385 

,, TTàin j-t^) jt*’ ETa^oi xoiroV «Vixtf , ù%! coi piiry . 

A’a« pvjQ/101 pii* iyS'ptt àmltny irtQpaypiiyoi , 

Mug^ ( 5 " ìpirpt txpyTes , 9r«Te<J'®' nS'txnptivxc , 

Apày *a <z>\pi>i(ni(r.y ix$pùf rt , jg* wri/> E'AkJ'®' Savie . 
,, H' J" t/u» 4 l, X w ' #*»” ^«Vro xaiXiÀra ro<Tt . 1390 

„ Ti <w S'ixmov rivo y ' àrrcrriy tir©' ' 

Kj't’ exar’ ikScuptiv . « (Tà ró<Te cT/oì ptàyjic ptoxàv 
Tlàunv A'pycioic yuwuxòe ùvrx , «cTs xarSayéiv . 

,, E/r y cèi'iy/» , xpciojay yuueuxùy ptuQjiay òpày <pó &‘ . 

Ei J'’ f 0 vhtl$n <m cripta rùptòe A'p<rtptn XotfZciy , 1^95 

EftToJW yvtitnpì iyi $rn<m( loa ti; - 9 e^> • 

A’A’ àpuìyavoy ' S'iS'cupu cripta T#’/uoV E'AcóTi . 

OutT , {Xto/s-Shti Tpoiar . Tauro yàp ptenptaà ptu 
ùlà ptOtXpi , $ TTftU'iJ « 70 / , § yàptoi , è' •J'dJf ìptii . 

B apfSdtpay 5 "' E'&lwac eixòc SpX aP > » 0 ap 0 àpvc , I400 

M»t«/j , E'AitW . ® ptìy yàp <T «Xor , oi S~' tk&Sipoi . 


X». Td |utV coV , cJ j’ii'/, ytyvaifot $%a . 


9 * 


Td 


Per. tj8r. TO f òkGfa ) Alias legebatur tw« èk 3 iat t quod referebatur 
ad -ni yuuóixm . Sed miuus apte . Nam to« okfiixi appellare yuvouKat 
nibil adhunc locutn ateinet . Praeftat igitur legere n*? prò ut fit ir. •f 
èkffiat Z'kkàìoi . Doricam autem dialecìum extra etiam chorum ufur- 
pari alias diximus. 

P’tr. 1382. -r.tr ar -me ) h. e. Xas '5 -f E'waì:! Turarne nixì-n >ir, &C. 
Ita ego conflruendum puto. 

l'cr. 138S. Koircr ) untò* prò xoirlu) Attice , vel quod faepe feemi- 
ninum genus per mafculum effertur, ut alias adnotavimus . 

f'tr. 1392. t irte ) h. e. Achillem unum ad ver fui Grecai emnet . Bro- 
dteus tÌf&' feri bit, & inàro, non Uhi >’, ut ego edidi Barnefunam edi- 
tionem fecutus. 

Per. 1400. Bapffif-jt ) Metri ratio confufa erat, ac permixta. Quare 
belle ita reftituit Barnefius, prseeunte fibi Hugone Grotio. Quoniam ex 
duobus unum fecit verfum , numerum in margine ipfe non mutavit . 
Mibi tamen fuis numeris omnia aflignanda vifa funt. Grotius hoc loco 
prò upxHt legit i/x", dorice. 

Per. 1402. To ,uò , &c. ) Verfus fuut la/tffiKiì t ciptnpeu 
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Facciano i Greci al fin per le rovine 
D’ Elena , di colei che fu rapita 70 

Da Paride: morendo io fciorrò tutte 
Quelle cofe, e la mia gloria beata 
Sarà, come colei, che in libertade 
Grecia ripofe; e in ver non molto deggio 
Amar la vita; perocché comune 75 

Per tutti i Greci mi ponefti in quella 
Luce, non per te Sola, e già di feudi 
Armati mille Eroi, e cento e cento 
Altri adoprando i remi , onde la Patria 
Toglier dall’ onta avranno ardir di fare 80 
Contro i nemici qualche imprefa, ed anco 
Di morire per Grecia, e la mia vita 
Ch’ è fola , fia che impedimento ponga 
A tutte quelle cofe. e che diritto 
E’ quello? E avrem per contraddir parola. 3 85 
Or vengo all’ altro: non convien, che in pugna 
Vada collui contro gli Argivi tutti 
Per una donna, nè convien che muoja; 

Poiché piu degno di mirar la luce 

E' un Uomo lol, che mille donne; e quando po 

Diana brama d’ avere il corpo mio , 

10 che fono mortai ad una Dea 
Opporrommi? ma ciò far non fi puote. 

A Grecia dono il corpo mio: fvenata 
Fatemi pur cader, Troja llruggete, 

Poiché quelle faran le mie memorie 
Per lungo volger d’anni, e quelli i figli 
Miei, le mie nozze, e la mia gloria; dritto 
E‘, che il popolo Greco impero lerbi 

Sul barbaro, e non già fui Greco, o Madre, 

11 Barbaro y poiché quello fen nacque 

In fervitude, e in libertade il Greco, 100 


Co. I fenfi del tuo cor fono, o Fanciulla, 
Generolì; ma il tuo delfino, e quello 

N a 


CU’ 
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Ti r r!i( rvxys £ *w tUs 5eb , m^h . 

A'xt. A'y*i*étstwy& irei , ptocxàQtóv pie m< Siòr 

E (/.Ohi iliaetr , h TÙ^oipu aòv yaptav I4©5 

Z»x* <rS pt «V E'W , E'aÓcT©" JV cs . 

EJ yàp <ió^’ dira ; , et-iaic <re ira.TQjd®' . 

}) Tò èwpictxc i? ><</> òjroXttf-BS-’ , 0 , cu Kparèt , 

E^«xo> la» m yjntà , <w «yotj-jtewcé . 

Mò&or Xtxrpoy aòv iró$& pt Hvipytrta , I 4 IO 

EiV olw Qum v p\iff arcua • j-emtia j/«p rf . 

O'f « £"’ . e)'*' >«/> flixopitu a &*ipyiTHv , 

Attfiày r s’f otXBf* optai t, ito dine , 

Ei ftw tre a®<7a>, Aai'aliTa^n <Tioè piàyn> 

„ E’x3»V* cdspnaov , O' •Sa/ccr©' «T«*’òy xaxoV. I 41 5 
I>.. Aj>s> ctfeE, bÌ'jV jJJ'iV &\x0upiiyii . 

H' Tuoi' agir Tette «Tta td M(4(t àp^ei , pLayoti 

KvS'pòv mSùatt , £ <póy*s . <rù «E & j-fV* , 

M»; Syi/irxi S'ì tp/ì , feeJ* ònroxTHvyt myx . 

E’« i'i oùoax pi E'Atéi'te" W S'uuópttdx. I 42 O 

Ay.n* Xwft xQtToy , b’x 1^® «y>oV tbt’ e*<n 

hiyav , sVh < 79 / caJ'e J'oxà * j-eci'oàa yàp 
,, ^oràr . <n j'à/j 'TjtÀwSit b’x «Voi <nc ax j 
O'ptof i~' ìffos yt xpv pttTttyvolnt cittì t . 

Cl'f iv ir dì in TstV (jui XtXtyptira , >4*5 

Ex- 


fic. >403. -rò f -3-fJ ) h. e. quod ad Dianam attinet, Temale habet ; 
fiquidem ipfa petit’,, ut ma&eris. 

Per. 1406. cì ) h. e. trcxsf- ri t ^ deinde E’xx«i©-, h. e. ?»<*« E'x- 

XcW®-> . 

f'tr. 1409. àvbcyxàii yt ) Grotius malit legere ùtayxcuà re. Sed alia 
fignificatinne videnturhxc explicanda, ac propterea retinendum yt . Sic 
enim hune vtrfum interpretatus eli Barnefius , exiJUmaJU que muffa- 
rti fune, tadtn effe edam bona . Quare -ni yt belle quadrat. Przterea 
alias legebatur tkv*> xtù* . 

Per. 1411, Et r£« ipùo-it ) Ita legit Canterus, & ex Cantero Barne- 
fius, rejefto •ni tìi», quod antea obtinebat . Brodaus legit -tU 1 pùa-tr t 
& explicat r lui 0 lui (piale , Non placet , quod conjecit Barnefius , ad vi- 
tandam tollif.cncm duorum r~iyug. legi poflc attui prò alni , & attui fjee- 
foavXr.ùSu! ufurpari in metro. Nam Grscis vitandi collifionem duorum 
figma , tanta non fuit religio. 

Per. 1413. "traci ) h. e. te flit mìbi fit Tbetit . 

Per. 1415. O' -S-war®- ) h. e. mori, qua libi impernici, ut explicat 
etiem Brodaus . 
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Ch’ appartiene alla Diva , è molto acerbo . 
Ach. D’ Agamennone o figlia, or me beato, 

Se le tue nozze a confeguir glungclfi, 105 
Mi renderebbe un qualche Nume amico. 

Ben io Grecia per te felice ftimo, 

E te per Grecia; perocché i tuoi detti 
Or furo faggi, e della Patria degni; 

Poiché lafciando ornai d’ opporti a’ Numi, no 

Che fono più di te potenti, penfi 

Utile e buono ciò, che dura impone 

Neceflità: maggior defir mi venne 

Delle tue nozze da poi che mirai 

L’indole tua; che generofa fei. II5 

Or vedi , io agogno di recarti aita , 

E ricondurti alle tue danze,’ e duoimi, 

In teftinaon mi fia Tetide, s’ io 
Non ti fciorrò dal reo periglio, contro 
La Greca gente andando in pugna: penfa, 120 
Che la tua morte è un grave danno acerbo. 
Ifig. Ciò dico fenza far penfier alcuno 

Verfo di che che fia: regna e fovrafta 
Per la beltà di fua perfona ornai 
Di Tindaro la figlia, infra i Mariti 125 

Guerre ponendo e ftragi; e tu per mia 
Cagione non morire, o Foralliero, 

Nè far morire alcun: lafcia, che Grecia 

10 falvi , fc a ciò giunge il mio pocere . 

Ach. O fentimento eccello! io nulla a quello 133 
Aggiunger pollo, quando già si fatte 
Cole tu llefl'a approvi, avendo fcnfi 
In petto generali . or perchè il vero 
Altri dir non dovrà? ma pure fia 
Che di quella tua voglia al fin ti nafca 135 

11 pentimento . or dunque , onde tu fappia 

M 3 Quel , 

Vtt. ioj, CV appartine alla Diva ) Cioè il dover elTere fagrificjt» , 
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E’kbàr , mS'' òorka Siaopiu Papi irikai . 

€l'( b*x ìcéffur c’ , eèAeè xakvaar Sotvùv . 

Xpilap <T i J* cu toÌc ìpols kòyoit , 

0"W irikai ais Qttayaror <f t<T«f . 

Ouxac ]iàaa u àppoatwn rji aji Sarà? . 

E’xSsì* S'i acuì oVxoir toÌcIi <spòf votò» Siòr 
KapaS'oxiaa clw f’x« ir ap vaiar . 

!>,. Mim/r, <b ctj'j; S'axpóòif riyyuf xópai ‘ 

Kx». E'^w mkaira ‘Spótpaair , far’ àxj-fir yptra . 

I’pi. rTcwertfi pt , pili xóxi^t . iti S'i S'' ipoi iridi . 
Kxu. Aiy , ùs nrap lipàr «ler àS'ixiiari, rixror . 
I>». MmV in yt ter aie irkóxapor ìxripps T&yòs , 
MwV «((/pi ctù/ure pikarar àuiria^ri iriirkvs . 
Kxu. T/ «Tr/rat toT Airai , c! rixror , àirokiaaaà ai ‘ 
Ip». Otì cu >£ , aiaaapai . xar ipì 1’ Ajxkals iap . 
Kxu. n®f ritrae * » irtcS»? /ue alw ^.u^lu) %pt tir " 
IV». HW , tra poi rvpfi®’ « %uàiiaircu . 

Kxu. T/ lai, to driaxar « <rttip& ropii^trtu ‘ 

If». Baipòc •Sfàf (noi prilla, ris Aiòf xópns . 

Kxu. A’ A’ , <a rixror , coi artiaoptu ’ kiyets yàp A! . 
1>». fìf duVu^icà >’ , E' A al ©• t &ipyi<ns . 

Kxu. Ti lai xaaryriircuair àyyikà aidtr • 

Tfi. àppi xtireuf ptkarus £lija4? irivkm . 


H3» 


1435 


I44O 


1445 


Kxu. 


Per. 143*. aJixilcri ) Cantero widetur Iegendum ànxiam • Brodseul 
habet ùtuìrri , & explicat fuflrabcre. Barnefio placet retinere , ut vul- 
gatum eli . Nam vidit & JÉmylio Porto banc ledlionem probari . Certe 
utrunque (lare potei! ; liquiderò fi Iegatur, ùintijei videtur polliceri Ma. 
ter, fore, ut filia nulla afiiciatur ìnjuria , ut a Patre Afficitur . Prse- 
terea vide tur àliKtitrx retinendum, quia, ut perite animadvertit Barne- 
tìus, unixia-t! poflularet dandi cafum , ut poftulat tò àrony^àrM , prò 
quo dici tur oìrux«» • Nihil igitur muto. 

Per. 1438. /xlKainxs ) Apud Veteres etiam id erat moria, ut nigrae ve* 
fles In flineribus, veluti doloris indicia adhiberentur . Vide Joan. Kir* 
chmannum de Funer. Roman. 

Ver. 1439. T7 ì^r« ) Non inepte legi etiam pofTet <n }j|, ut itidicat 
Barnefius , 

f'er. 1440. Ou vùyt ) arò xoirZ intelligitur àrikirxa-a . Nam , in* 
quit, rio’Vff fxax • 

P'er. 1441. duò •iivxlut ) h. e. tuxm animar rt , qua? eli e tuo torpori 
abitura. Hinc hoc fenfu ckù fignifieat r«4it« mirtcm. 
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Quel , che t’ ho detto , andronne , e predo all’ ara 
Io quell’ armi porrò, perchè lì fcorga, 

Che non permetto; ma repugno e vieto. 

Che tu muoja* ed allor forfè del mio 140 
Confìglio ufo farai , quando il coltello 
Ti vedrai prelfo al collo: io però quindi 
Per quello tuo mal configliato ardire 
Morir non lafcierotti, e già con quelle 
Armi nel tempio della Diva entrando 145 
Là afpettando darò la tua prefenza. 

Ifig. Madre, perchè tacendo or le pupille 

Bagni di pianto? Clit. ho ben cagione io laffa. 
Onde affliggermi il cor . Ifig. lafciami cheta , 
Non m’ aggiungere duol: compi mia voglia 150 
In quello, eh’ or dirò. Clit. favella, o figlia; 
Ch’ onta o (piacere non avrai da noi. 

Ifig. Non ti tagliare le ricciute chiome , 

E intorno non ti por le nere vedi. 

Cli f. Cofa dicedi mai, figlia, qualora 155 

Ti avrò perduta? Ifig. no, che tu mi perda 
Non fia, falva farò: per mia cagione 
Anzi vivrai con gloria. Clit. e come hai detto? 
Piagner non deggio la tua morte? Ifig. nulla; 
Poiché per me non s’ ergerà fepolcro . 100 

Clit. E che ? il morir per lo lèpolcro deflo 
Non fi reputa? Ifig. il mio fepolcro fia 
L’ altare della Dea figlia di Giove. 

Clit. Io ti farò del tuo voler contenta , 

O figlia, perocché faggia favelli. 16 5 

Ifig. Anzi come felice, e come quella 

Che benefizio al Greco fuolo apporto. 

Clit. Ma alle Sorelle tue quali novelle 

Io recherò? Ifig. nè meno ad effe intorno 
Porrai le nere vedi. Clit. e qual amica 17© 

N 4 Pa- 

Pir. 14 6. La tua prefenzjt ) Ciò detto, Achille parte, e va dove Ifi- 
genia dovea efferc (agrificata. 
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Kxu. E V» <57 rapò. ai <pÌKor it®* ri TupòtroK • 

Ipj. X ai par y . O'pirlw r ixrpttp' ii/S'px •myS' 1 fiot . I45O 
Kxu. TlpoatKxiiatu nt ùretmy Stufiteli . 

T<pt. fì’ p/xoatr’ , trriipntr<*s òaor p/xo<s . 

Kxu. E”<&’, 3 , <a x«t’ A'pyos S'pùaù, aot P*P* » 

Tipi. Tlctrtptt yt ndy iftòy (uì rùytt , xd<nr «re «•ór» 

Kxu. Anm àyùvxs S'ti «7 x«Vor <T« S' patine . J455 

I>«. A'xue fi vwip yis E'&aJ'©' S'iùxtatv , 

Kx«. Aóxp <£■’ • àytvyàf , A'rpéus r ùx «S-tW . 
r*. Tic /ti’ flffir ^<w/ xe^r anapa^tAtu xófias * 

Kxy. E’j<» ^rw >1 «S . I’pj. fin avy ’ i x«X<àr Xij-ac . 

( Cxt/. rifTXu»' aie. I>,. j/uai , fiirtp , ortSi . 14ÓO 

MtV , »f if/.oi , aol re xx&ioe lóS't . 

Tlarpòt y òoraS'àe •ftfS'e <ns y.t vt fiorirti) 

A'préfiiS ®” «f Ketyùv , Sor» afeeyiiaofiou . 

Kxo, fi 1 rixeoe . o'yn . Tfi. $ orcéxte y i fi» ftóku . 

Kxu. A urlane finrtpa . I’p*. aie ópjif y , vx. o^iotf . 14^5 

Kxd. 2^«7 , fin (ii ntpoklonjs . Tpi. ix iù ródete S'óxpv . 

T/uèf <T iorAypnfuiaar , <3 vtttyiS'ef , 

Tiauàyx , ry 'flit avfiipopà , Aiòf xóp&« 

A’prifiiy • trai <T 1 AxeaìS'eut éypnyia. 

Kaex S~' intpxtò» w, ctòSt<&» <57 rùp .• • 1470 

ri/50. 


fVr. 1450. *ró>» <u»i . ) iwmxùi'. Porro to <u« redundat, ut alias fa- 
pe. Aliquando lignificar commodum , & utilitatem , aut gratum quic* 
piam . 

*>r. 1452. óa-cy « X f t ) h. e. Quantum in tt fui*, fra tua virili parte. 

Per. 1454. lW f a yr ) In aliis editionibus <n> defideratur , clau- 
dicante verfu . Liber Heinfio— Scaligerianus legit ci/xìr prò ìfin, ut pri- 
ma produrla, metro confuletur. Addito tamen yi, legi potefl ì/uòr, & 
verfus fiat. Diligentia Barnefii fecit, ut 1 è yt fuerit refiitutum. 

Ver. 1455. £m»‘< , & c. ) Innuit, qua deinde erant eventura in Aga- 
memnonis perniciem. Eum namque interfecit uxor. Vide fufiusin Nar- 
rai. totius Fabula. 

Ver. 1457. Ac xo y ) h. e. <»r vero dolo malo . Brodcus explicat , fi 
doto dicas, non ignoiiliter egit . Satis dare non video , quod libi hac 
explicatione velit . 

Ver. 1464. » pi ) Duasnegandi particulas adhiberi non ed apud Gra- 
cos inufitatum. Quod imitati funt etiam Latini. Plautus Aulul. ad. 2. 
fc. 4. ver. 7. 

» Poli fi quis vellet te, haud non velles dividi? 

Ver. 1467. u viùnitt ) Iphigenia alloquitur puellas, qua eatn comi- 
tabantur , qua Hpnn v pio-uro- fitnt , 
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Parola alle Fanciulle in nome tuo 

Dirò? Ifig. Che il Ciel Le bei: quello fanciullo 

Orclle poi fammi, che crefca un Uomo 

Prode. Clit. ftringilo al feno ornai per quella 

Ultima fiata, che lo miri. Ifig. o molto 17$ 

Amato fratei mio, per quanto fue 

Il tuo poter , recalli a quelli , eh’ ami , 

Aita . Clit. cofa v’ ha , che in Argo io poffa 
Oprar di tuo piacer ? Ifig. eh’ odio non l’erbi 
Contro il mio Genitor, e tuo Marito. 180 

Clit. Incontrare ei dovrà per tua cagione 

Fieri contraili . Ifig. a fuo mal grado femmi 
Perir pel Greco fuol. Clit. ma con inganno, 

In guifa meno generofa , e indegna 
Di Atreo. Ifig. chi viene per condurmi pria, 185 
Che recife mi fian le chiome? Clit. io teco 
Verrò. Ifig. non fia già ver; per modo faggio 
Or non favelli . Clit. ed alle velli tue 
Starò attaccata . Ifig. Madre , al mio volere 
Acchetati, riman; poiché più onello ipo 

A me fia quello, e a te non meno: alcuno 
Di quelli fervi di mi© Padre al prato 
Mi conduca di Diana, ov’ io fvenata 
Deggio cadere. Clit. o figlia, or dunque parti. 

Ifig. E più ritorno non farò. Clit. la madre ìpg 
Lalciando . Ifig. e come vedi , in guifa indegna . 

Clit. Arrella il piè, non mi lafciar qui fola. 

Ifig. Non ti lalcio llillar dagli occhi il pianto . 

E voi , Fanciulle in lieto carme in quella 
Mia fventura acclamate a Diana figlia zoo 
Di Giovo, e fia per faullo augurio a’ Greci. 
Or co’ canellri al fagrifizio ufati 

Co- 


t'tr. 17;. 0 molto et. ) Ifigenia ftrigne e abbraccia il fanciulla Ore. 
He. 

('et. 199. E Coi Fanciulle ) Parla con quelle Fanciulle , che vennero 
in fua compagnia da Argo . 
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Ufo X órai ( xttSocpaioitn * £ truritp iftòt 
EVS’i^iiàu 0 copto p , «f aurnQptty 
FAz/oi S'óauT tp X ojj.aj pixopópop . 


IVi. A’ytrì pit ma I’a/v 
K ai fypvyùp eXsV'JBXit' . 

2 t^£* •7TtQt0O\tt S'tS'oTt , pipi- 
«re, Vhóxetjj.®' SS't xxmtripetp 
X.tprl0a>r Tt vuytùmp 

E'x/ojst’ «tipi Meo* 1 , 

A' pupi fiapiòy , A'prtfiip , 

àpetoaecp KpTipilP 
Tir (jtobceupocr • 
ftV ifiolnp , « X piàp t 
Aìfitaoi , Svuotai tì . 

0«Vp*r’ < ^'«X«4^ U . 

X». J 2 * ttÓtvix , VOTPlot ptiirip 

ilV S'dx.puó yi coi 
Aóxjopiip ùpiirtpu . 

IV ìtpolf yàp i vpévH , 

I’fi. fi 7 j'eói'iJ'if, 

SousTaa'iTsT’ Pìprtpup , 

XseXxi'T®' curnvopoPy 

Per. 1475. riMipépor ) Poli hunc yerfum exiAimat Brodaeus , deeffe 
Clytaemneftrae, aut Chori verba. Nihil tamen defideratur. Nam pergit 
dicere Iphigenia . Praefigitur autem fequenti verfui peefona , ne, mutata 
metri ratione, videatur fermo Iphigenia non effe . Perinde fenfit Barne- 

flUS . 

ftr. 1474. Kyrrt pie, &c . ) Verfus funt fioto<rr pipino! . 

Per. 1477. SS e x«ra<rrf$Hi> ) Brodaeus explicat , è» J« kotv.<ttì pur . 
Puto concinnius, quod conjeeit Barnefius, hoc eft , ut intelligatur 5 - 
J/^T, nora-rripur <x| /« ùirópx H • Aìmylius Portus «ir /utixXft x.tttv.vr i- 
<p«, vel pi puoi TrXÒKXflos • 

Per. 1479- E\/w<t’ à/ipì >oòr ) h. e. Saltate circa tcmplum Diana. 
Brodaeus vero explicat, cborcas duccntes venercmini. 

Per. 1480. A ' prri pur ) h. e. equipi Hprcpiir, quod intelligitur òro net- 
ti. 

Per. 1481. T dr òroeror ) Quamvis xueiat Juppiter & Juno , Rei & 
Regina Deorutn appellar! confueverint ; tamen majores etiam Dii , deae- 
que ita vocabantur . Hinc xar' i\oyluì Apollo óro( Rtx dittus fuit , & 
inora Regina Diana. Vide porro Barnefiutn in hunc locum. 

Per. 149*. àniroper ) Vocat A "pre/iir xatoifes àrvrepet i quia Diana 

Au- 


147 s 

1480 

1485 

1490 

Yrct 
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Cominci alcuno, e il foco accenda, e quello 
Che fa melìier difponga, e il Padre mio 
Colla delira 1 ’ Aitar tenga ; eh’ io vado 105 
A dar vittoria e libertade a’ Greci. 


Ifig. Guidate me, che fono 
E d’ Ilio, e de’ Trojani 
La ftruggitrice : i ferti 

Telluri a me porgete, ilo 

Recate a me ; che quella 
Chioma di ferro è degna. 

Ed i liquori fagri . , 

Spargendo liete danze 

Intorno al Tempio fate 215 

E intorno all’ara, e innante 
A Diana, alla reina 
Diana, beata Dea; 

Poiché, fe così face 

D’ uopo , col fangue mio 220 

Coll’ effere fvenata 
Gli Oracoli torrò. 

Co. O quanto d’ onor fei , 

Sei d’ onor degna, o madre! 

Or dunque il noftro pianto 
Sopra di te cadrà; 

Poiché piagner non lice 
Nel porger fagrifizj . 
ìjtg. O voi fanciulle unite 
Or celebrate Diana, 

Che di rimpetto giace 
A Calcide, qua dove 


215 


130 

Stan- 


Ver. aoj. quella, che fa mtflier ) Cosi ho tradotto { perchè la noilra 
lingua non ha efpreflione , che corrifponda al Trpsxùjcut de’ Greci. 


Aulide colebatur, qua urbe eli Booti* , qua oppofita eli Chalcidi urbi 
Euboa. 
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r r« ti S'ópctm 

ÌAifian <T«(* S'i ìfjtòv òyopict , 

T«r y Ad KiS'®' rtroir òpois ^495 

CFppioic • lei yòc (iìrtp , 

12’ YìiXacryloe , 

M uxlweù t epiaù Stpeeveuro * . 

Xo. K*A.«# irixtopia. Tìepertaif , 

KvxkeoTtay vóvor xtpùy . 1 5 00 

Tpt, E' 3 />s 4 «f E 'fcctS'i (J-iyee <p«©* • 

Qctvùcra S~' ùx ùyaivopctu . 

Xo. Kxe®' yip S at p» \iirtr 
l’fi. I», là. XaptiraS'ù^®' iflipce , 

ùió< nt <piyy& , trtpay , IS°S 

Pnpov alàiytt , 

Kaì (lolpcw oMaoiu» 

Xeùpi l* 9 t tfi'Koy pò®*. 

Xo. I’a) , lei. IS'tSrt né/ Txtu 

Keù $puyùv iktvwXiy 151O 

^Ttl^streey , tiri xàpx rifit 
Bxikop ityoty , %tpri(!eey rt vxyeùs , 

Ba ’fióv yt S'ajpiovG’ Stìi , 

P ayleny tùy.x'top pinoli 

0 «- 

/ / cr. >493. ìòyxTu. ) h. e. armati milite]. Xuuiextoxi ed. 

Ver. 1497. Sf ) h. e. Argiva regio , linde Agamemnon Se 

Ipbigenia originem fuam ducebant. Òlim, tede Barnelio, DT IlMa<ryi« 
hoc loco latine explicabatur , o Theffalia, quod inepte fiebat . Nam et. 
iam Argiva terra ditta fuit Grzce rtkuryla, de qua ed certe hoc lo* 
co fermo . 

Ver. 1498. ^tpiwajvt/j ) h. e. Famulse de quìbus fupra . Erat enim 
Chorus Puellarum Mycenzarum , qua Iphigeniam comitabantur . Can- 
terus tamen, Duportus, & Scaliger malint legere ^tpdiryrut ut fit My- 
cenz Therapnz urbs Laconiz ; cujus meminit Paufanias in Lacon. Se 
Statius in Theb. Ego tamen 9 -tpeirtunù retineo, 8c Famulas explico. 

Ver. 1500. Trótot x‘P<èr ) h. e. opera Cyclopum . Perfeus Mycenai 
condidit ; fed opera Cyclopum, ut vidimus fupra, ver. i;i. 

Ver. >s°3- £ rt uè ) Ut fupra ver. 14O4. Sic non femel etiam apud 
Plautum, quem laudavimu). 

Ver. >jo8. ^eù;//u», &c. ) T toO»; piena ed loeutio, qua femorituram 
fignificat Puella . Hinc fattum ed adagium apud Erafmum . Vale ebarum 
lumen . 

Ver. ijij. Rupi, ye ) dedderatur tlfjQì , ut adnotat Scaliger ; vel' 
rrtei, aut rpipy ut animadvertit Brodaus . Certe quid Amile intelligi 

de- 
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Stanno i Guerrieri armati 
D’ afta per mia cagione 
In quefto angufto porto 
D’ Aulide. ed oh mio patrio 
Suolo , nel quale nacqui , 

O fuolo Argivo, e Voi 

0 Micenèe mie ferve ! 

Co. Appelli la Cittade 

Di Perfeo, eh’ opra fue 
Delli Ciclopi. Jfig. un lume 
Eccelfo, è ver, nudrifti 
A Grecia, e pur d’ ufeire 
Di vita io non ricufo. 

Co. Però non fia, che mai 
La Gloria t’ abbandoni . 

Ifig. Ed oh! ed oh! prefente 

Giorno, che il lume apporti, 
E tu fplendor di Giove, 

In altra vita e in altra 
Parte terrem foggiorno. 
Rimanti in pace amica 
Luce di quella vita. 

Co. Ed oh , ed oh ! vedete 
La efpugnatrice d’ Ilio 
E de’ Trojani or gire, 
Ponendofi fui capo 

1 ferti, onde da’ fagri 
Umori eflere afperfa 
Preffo all’ aitar dell’ alma 
Dea per morire, il fangue 
Spargendo a ftille a ftille, 

Ed onde effer ferita 
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Nel 


I 


debet . Admodum ufititam Grzcis r lù "K\uint video , quod cperofius 
reddit Graca intelligere. Quare qui verbum e verbo interpretatur, ob* 
(cure interpretatur & inconcinne , itane etiam ob rem , ut mihi videtur . 
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Qayìaay , &puii ti otinttr® 1 
Aiplw apetyàaotv • Aì'poaoi srayal 
Tìtarp'/au f. limai et , xipnfit< ti , 

2 t / w tos t A'xouiy òtkM 
I’Xl» XÓAir ftOXHI' . 

A’&à <7Ky AlOJ JM/ttl» 

Kxtieupur A'prifuy Star àyamay 
Q's iV ésrvyjk iró<r[i<p . 

CI’ nroryice } òófietin ffpoTtiowit 

Kit pàsce , Tf/i4< 3 '' « f $puy** 

Tcùecy E'&eó'®»’ rpeesi v , 

Kai S'oKÓiysa T paini tS'n . 

A'yatptiyivovi n XÓyxeue 
E'Ao ti'i *>W«w rii pnvoy 
AgV Jftfi xcepoe Ttày 
Km'®" ààpeyvToy àupi^àyou , ,Ic 

A'»tX®, KxvrcuiMiirp* , XV** 

Kyy. T uuS'eepàot wtù KhUTcuptyrirp * , <T óutuy 

U £/ E"£® sripnaoy , ®f xXuW ìfiùv hoyuy . 
QSoyyHf x\ù»ace 5~Apo oii< àpixó(xlw , 

T cepfi'asa TKtipiay , jqÒMWXwj'jUll'* po/ty 

M* piai <ny óttìdw fypeipopày »xa f pt/ 1 ®*' , 
ri/ioV tS vetpiay . A'yy. ani (tir iy vaiNi rt& 


1 5 1 5 


iSio 


ijiS 


IS30 
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Tir. 1513. SéfMrt, &c.) Hae videtur veluti xa;ao-*^i fequentis Fa- 
bula. Nam Diana Taurica proprie dicitur S-u^«<r/ epo-nnnoii, 

que yidimis humanis dtlcBatur . 

fir. 152 6. *»Ao/»TT» ) loKiirrv. dicuntur, ut adnotat Brodzus, «c ex 
Brodao Barnefius , ob Laomcndontis perjurium , & Paridii fluprum. 

Per* 1527. A' yttpxf (j.ror et rr ) *rò A yautfjLrcytt accufandi cafus cu ver 1 
)«(, Hoc dico, ne implicata videatur haec verborum conftru&io. 

K*r. 1529. rrè» ) Non aufculto Scaligero , qui legendum putat 
Sermo enim eft, ut ex verbis patet, de Corona Diana capiti impoaen- 
da, veluti K \ior aui/urn*™ ob partam viftoriam , quam Chorus Aga- 
menoni, Se Graeis adverfus Trojanos ominatur . 

Vtr. 1531. or TuvS *pùu, «tc. ) Verfus la/x^ixcì r&uxrrptt . 

V tt . 1535. ?x«r ) Scaliger malit legere Sxs/r, .flìmylius Portus x y >ir- 
Nihil ego muto, fiquidem, ut animadvertit etiam Barnefius , indicati-* 
vus- modus, ut Grammatici loqui amant, prò fubjeitivo iran/iixùi utur- 
pari folet. 
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Nel collo fuo gentile. 265 

V acque e i lavacri ornai , 

Che preparò tuo Padre , 

T’ affettano , e le (quadre 
Guerriere degli Achei, 

Ch’ hanno desìo di gire 270 

Alla Città di Troja. 

Ora noi dunque Diana 
Celebrerem la Figlia 
Di Giove , degli Del 

Reina , onde propizia 275 

Si moftri , o veneranda 

Diva , che dell’ umane 

Vittime ti diletti 

Fa, che la Greca Armata 

Al fuol de’ Frigj giunga 28© 

E ai fraudolenti leggi 

Di Troja, e dona amica, 

Che Agamennone unito 
Alle guerriere greche 

Squadre , di Grecia a nome 28$ 

Ponga al tuo capo intorno 
Per fempiterna gloria 
Inclito illuftre ferro. 


SCENA TERZA. 


Nunzio, Clitennejlra , Coro. 

Nurt. ‘T'XElle tue ftanze per udir le mie 
I J Parole or efci, Clitenneftra figlia 
Di Tindaro . Clit. poiché tua voce ho udita , 
Qui fon venuta sbigottita io lalfa, 

E tutta da timor prefa e commoffa . $ 

Non venirmi a recar novella forfè 
Di qualche altra (ventura oltre alla rea 
Prefente. Nun. ti vo far anzi palefe 
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1540 


IS4S 


Aytrtya^t ’ xiaerakiv rpt^-ae xóp* } 
ùuxxputt mpoèyty òfmderov oriorkov izpoSete . 

H' S't radete u r<j> rtxòvm orXncniy , 1550 

Exel;» noióS ’' . « orórtp , oràpeiftt coi 
T èpiòy S't crùux ri; *ft»f uVi/i nràrpas , 

Kai TWf ùoràati; E'Aai'©' yala; Sorto , 

Oùceu S'ìS'upc tuie a ©por fitoptòr dea; , 

A’yovnt ; , «Vip sVì ■SsVpawj' toiTi , ^SSS 

Keù t«V èpe’, dCri/^oìre , 5 vixntpópo 
Aùfm rv%otrtj varice r Zfelxotòt ylw . 

Ylpò< raìrm fili ~laùep ni A 'pyeitty i(iì 
Si yp' oratpifyt yàp S'ipfw djxapS'iui . 

’Toaaùr txt^t ’ iris S~' tdàpifinet xkvuy 15^0 

Et Àjxrfci**’ rt , xpptrSù rii orapdive . 

2 nù y ìv (itacp Txkdó( 3 i& y $ ròb' tw fithoy , 

Per. 1549. vlrkat rpadù; ) Mire Poeta his verbis oftendit dolorem, 
ac triftitiam , qua vehementer angebatur Pater • Hic locus dignus piane 
fuit , qui adnotaretur a pluribus . 

Per. ijjj. A ’.yei-rvs ) Hoc loco Barnefius animi pendei, & quomodo 
explicet, nefcit. Ego facillime explico, quod nemo adhuc vidit , h. e. 
ìibu/ui àyotmi &vVou, ut àyatro.t lit accufandi cafus modi infinitivi 
Sicrau. Res comperta eft. 

Per. 1556. t«V 1 /*) Synaloephe eli prò iò «Vi ì/al , quoi ad me attinti . 

t'tr. 1557. Aùpu ) b. e. ? ìf*ì oùng.'nif quod in caufiìa eli, cur vo- 
bis vittoriani parere poflitis. 

Per. isj9. Z«>>i • rapii* ) Brodseus non ita diftinguit . Legit enim 
oryri rapila. Sed videtur ov eryì ad ai \J/a»a -ri pertineec , ut fit , ne 
quii clancul ut» tango». Nam prebtbo , &c. 

t'tr. 1560. rat i’, &c. ) Intellige eròi Xact , vel vài orpari; , aut 
quid Amile , quod certe defideratur . 

t*r. ij«a. J -niJ’, &c. ) h.c. fui hoc trai (urie t ad quem hoc pertinibat . 


186 

Qaupiarà croi , S’etvà erti peri rcu dii .» . 

Kxu. M# [line oolytw , ÒAà <ppà£ òro y . 

A ’yy. A’ A’ , u tplkn <f ianoim , orèry oréjcp catpù; . 
Aj$oi y àirapyìn ì IL n fa) o$*\àcat peti 
Tyupm <mp<Sc,p j'Xàiocrtej' iv kóyoii ipd w. 

E Va yàp IxóptiSix rèi Alò; xópnt 
Kpripu£& i>.a& , Xeiptaxà; r àyStrpópv ; , 
Ty U A\euày crvAoy®’ rpuT&pi.ctr& 

2iò iTcùS'’ àryovni 4)3uV A'pyttcov 
H'$pot£tà' * ù; y ìtrùbty A'yetpitpcyuy òy*£ 
EVì trfceyii rei^ocrecy eie òxtr®' xóplui 
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Cole ftupende di tua figlia e (frane. 

Clit. Dunque non ritardar* ma di tantofìo. io 

Nun. Or tutto dunque chiaramente afcolta. 

O amata mia Sovrana : io dal principio 
Per ordine dirò, fe in qualche cofa 
La mente errando in favellar la mia 
Lingua non turba: Allor, che fummo giunti 15 
Al verde bofco, ed a’ fioriti prati 
Di Diana figlia dell’ eccelfo Giove, 

Ov’ eran degli Achei le armate Squadre 
Raccolte , conducendo ivi tua figlia , 

Toftò s’ un'io 1 ’ Argivo Stuolo e come 
Agamennone il Re vide nel bofco, 

Ond’ e (fere fvenata ir la fanciulla , 

Trafle dal cor grave fofpiro, e indietro 
Volgendo il capo , dalle fue pupille 
Largo pianto versò, poflafi innanzi 
Gli occhi la vede. E la Fanciulla quando 
Giunfè vicina al Padre in quella guifa 
Dille : o Padre fon qui per far tua voglia * 

E per la Patria mia, per Grecia tutta 
Ben volentieri dono il corpo mio. 

Onde fia dato in fagrifìzio all’ ara 
Dell’ alma Diva , me colà guidando , 

Se 1 ’ Oracolo è tal. ora per quanto 
A me appartiene, la fortuna amica 
V’ arrida , e d’ ottener vittoria , e in Patria 
Di ritornar vi fi conceda * quindi 
Non v’ abbia Greco alcun , eh’ ofi toccarmi 
Di nafeofo; poiché con forte petto 
11 collo io porgerò . tanto Ella difie , 

E ognuno udendo rimanea fiupito 40 

Pel generofo cor, per la virtude 
Della Fanciulla. Allor poftofi in mezzo 
Taltibio, cui incombea sì fatta cofa, 

Trag. IX. N An- 


10 
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1 88 

E ÙQnp'iuy Ùvhti , &' mylw rpxrp . 

KÌkx* ^ ® P<* >l ‘ ns "< xavìy xputriiteToy 
E ’dnx.ty di'ti X H & <póry<xyoy anótaas • . 15^5 

K oXtùsv iauStv , npam r tVg 4 -er xopus . 

O'voùs S’ ò YlnXtosi fV xu'xxj» fivpòy Stài , 

Attfiòy xttyiy , ìSpt%t, xtpyttfetf S àpi. 

Exgi;e i*’ . à SnpÓK 7 oy k'pTtpi , orai AioV } 

Tò A uptspoy ùxloatsa iy ààppir» <po t©" , I57O 

Ag'i'ca tÒ -Sijua roj'' , ój-g coi Supisptba , 

Zirpatói r A ’xauày , A’yaptpyuy r <&*% opti , 
A'xpxywy tu po’ xa&iTctpdiyv S ipm 

K ai «Tòr ytyibeu rgàr àmipoytt , 

Tpoicts tì ‘iripyap xètv li p ài So&. ~ ' 1 57 S 

EiV j.iù I 1 ’ A’rpètStu , vis r pausi t ir» fixisruy . 

Ttp&s Sì qsàtryxvov Xafiàv , iVdt/£ee«0 , 

A aipóv t i-TrftrxoTÙò ’ , “ya »rX»\atv «/ . 

E’fto» S't r àhy& ù pixpìv «Vm'« tppiva , 

KaYóa j/g)' 4 /Xik>r • Saìipx S' Li eùtpy»! òppv . I 5^0 

Tlxnyùi XTvnrov yàp orar ms »btT ày capùs , 

X Li Uap-Uvoy S' èx. oìS «r , « y»i eìtrtSu . 

Eoa <T ìtp&s , aoretf «T’ imiyjtsai r pausi , 

A'gXTTry ùtnSóyrti e’x btùsy mv& 

tyócp ' , S j-g ipaspiy» iririi rraplm . 1585 

E'Xa- 

'I . 

- • « ...il 

Per. 1566. ts-u-j*» ) legendum putat Barnefius , tum metri 

ratione, ut inquit, duftus, tum poftulante re. Qua in re illi adfen- 
tior, fi velit Calchantem politine gladium repofitum , poflquam illum 
exemerat, ita ut u> toujty non referatur ad -ni tmùuas . Ego ia-ud-sy 
retineo ; fed explico, ut figniiicet motum de loco. Ut apud Latinos li- 
gnificai intuì. Apud Plautum legitur Egrcditur intuì, h. e. doma. Prae- 
terea >, ut adnotat Hcnricus StephanUs in Thefauro fignificat , 

quod minus latine dicitur ai intuì . Et quidem ni ber apud Grxcos, 
ut cixod-iy, & fimilia indicant motum de loco. Vide, ut finn ego ita- 
lice interpretatut . 

Per. 157 a. Kyapipyuy t' ùyu% i/xì ) Alias legebatur h'yupiptui a- 
»«| 3 -’ àfxì . 

Per. 1578. 7,« ) h. e. uhi . 

l'er. 1580. Kàcrr la ) a-uuctAcifij eli prò >(. 7 i-r!w, & fiaba ni. 

Aer. 1585. òpu.fxlyit Trio-ut ) Vetufta hsec efl greca diccndi formula , 
qua fignificatur , vix in confpeflu potuifie portento illi adjungi fidem . 
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Annunciò faufto augurio , ed il filenzio 
Alle guerriere Squadre: indi Calcante 
L’ Indovino ripole in un aurato 
Caneftro il ferro acuto, il quale avea 
Fuor del fodero tratto , e la corona 
Pofe fui Capo alla Fanciulla : il figlio 
Di Peleo , della Dea preffo all’ altare 
Prefo il caneftro, e in un 1 ’ acque fagrate 
Accorfe frettolofo , e così difle : 

O Diana, che piacer prendi le fiere 
Di uccidere, di Giove o figlia, il chiaro 
Lume volgendo della notte accogli 
Quefta vittima ornai, che in don ti porge 
E T Efercito Greco, e infieme il Duce 
Agamennone, accogli il lingue puro 
Che dal collo ufcirà di quefta vaga 
Fanciulla, e a noi concedi, onde polliamo 60 
Senza periglio fcior le vele ai venti , 

) E con 1 ’ armi efpugnar d’ Ilio le mura. 

Gli Atridi intanto, e 1 ’ Ofte tutte in terra 
Stava guatando, e il Sacerdote prefo 
Il Coltello, i fuoi prieghi al Cielo feo, 6 5 

Ed attento otterrò la gola, dove 
Vibraffe il colpo : allora a me nel petto 
Entrò un dolore non leggiero, e flava 
Con le pupille a terra batte; ed ecco 
All’ improvvifo avvien di veder cofa 70 

Stupenda • perocché della ferita 
Il colpo ognuno chiaramente ud'10; 

Ma non s’ avvide alcun dove fotterra 
Ita fen fotte la Fanciulla . allora 
Il Sacerdote grida e grida tutto 75 

L’ efercito mirando oltra ogni fpcme 
; Comparfo per voler di un qualche Nume 

Uno fpettro, che ancor non fi credea 
Mirandolo: poiché giacea fui fuolo 

N a Pai. 


41 
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ipo 


E'>.*ip®' yàp àmaipuo ixar ivi yS°>t 
I’ìày fityl-it, S~tav>ptvii< Ti riti Star , 

H r ( cuuct‘71 fiupLÒs foipvr ipS'lw t»c Sta . 

K $p T</>St K aX%af , ▼** S'oxùf' %a/pt»y ipit , 
fi 7 tìT A'yatùp xoipapoi xoipì scorri, 

O ' pàtri rUi't Suolar , Iw i Qtòt 
TlpàSi/xe (iupitav } ìxapop òpeti'pófiop * 

T auriuj ptàkira tììs ni pus àma^ircu . 
il's ptn [itópot (Sap tir Hytvèt pipfp , 

H i' «a* Tt tòt e<T eì;a<ro , {? v\ip ÙQpop 

A IS'otnv tiuìp , I'xi'a t tviS'poptes ‘ 

Tipo s raÌKu, iris ms Saper®" eipt vou/Sàrus , 

XeSpd Tt npòt poÙip , okt <T« Twi'' Òptipt , 

A IVOPOUS lì pia; AùkiS'® xaiXac fiv^ìs , 
hìyeùoy olS'pia S'tavipìp • sV« f’ cterar 
’KarlwSpaxtóSu Sùpi tu H potrà pxo> i , 

T« oppio pop' iv%aS ' , «V ruyot poto r patos . 

TU piora f"’ A 'yapiifiPVP (è . tki coi ppàoai mi't 
Atynp S’ óvoias in Siùp pioipas xupù , 

Keù S'o^ap ìeryiv àpSioov xaS' E A«<T« . 

E’j-a» vapoìp <T», 2 <rò npàyu ópòip , Xijii» , 

H’ sreùf (rapi; ffoi opòs Stùs àpitrmio . 


iSpo 


i5?J 


lÓOO 


IÓ05 


Auvos 5 " àpaifxt , è' Totra Turate ^oXo/ . 

„ A Vo<r- 

1587. !’ì«f puytffTif ) h. e. vifu maxima, proat opparebat, ma- 
gne admodum molis . 

y cr. 1588. paÀHT ) Poetice, & Joniee faitirc dieitur prò ippaùtm. 
Abrtulit perite incrementum Barnefius metri grafia . Ouportus, ut ver* 
fui confuleret, ytruLSfcii quandam diélionum adhibuit nimis quidem ve- 
xando locum . 

l’tr. 1589. K S-t 7 uff ) Synaloephe eli prò >c <r t fti, h. e. Tunc. 

Per. 1593. hoXio-tw. ) vel -ri ugkivm. explicandum eli prò y^kKet , 
ut explicat Brodarus, vel intelligendum eli arri, ut fit arri i 5 **;«, ut 
adnotat Barnefius. Ego kj'wto prò ngk\o* ufurpo ; fed explico multa 
magit . 

tot. 1J9Ó. ìritpoy#! ) h. e. iwi&xcit. Nam apud Hefychium irti pi- 
pai , cij-otat, àpTuyì, ìriixait idem piane fignibcat. 

Ver. 1597. tu; e ) cu p- dieitur prò rii. Sic illud, quod fequitur \ùp» 
prò f’x'àpn ufurpatur. Qtiare, ut perite adnotavit Barnefius , nihil erat 
cauffac , cur Duportus legendum mallet vvf«. 

Per. <598. us Tt ì« 7 r, i' t/xipef. ) Alias legebatur ri 5 ir-ùpo. 7 n tù , per- 
turbata metri ratione. Hinc beile hoc rellituit Duportus, ut vulgatuin 
eli. Scahger vero legendum putavit, i/xif* y*p t ì.ft ìri. Sed in redi* 


tuen- 
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Palpitante una Cerva al rimirarla 8o 

Molto grande ed inGeme alle fembianze 
Ben fatta e bella, del cui fangue in molta 
Copia era afperfa della Diva P ara . 

Allor Calcante allegro, e immaginarti 
Puoi quanto , così dille : o Duci voi 85 

Di quella voftra Achea comune Armata , 
Quella vittima ornai, quella montana 
Cerva vedete, che dinanzi all’ara 
P»fe la Dea? di quella più s’ appaga. 

Che di quella Fanciulla; onde non macchj po 
L’ aitar del fangue della illultre e prode 
Donzella: Quella volentieri accolfe, 

E a noi darà per gir 1 * aure feconde. 

Onde approdar a Troja. Ognuno quindi 

Dell’ Armata Naval animo prefe, P5 

Ed alle navi andò; Gcchè conviene. 

Abbandonando noi d’ Aulide i cupi 

Ripolli luoghi , valicar 1 ’ Egeo 

In quello giorno; e da poiché confunta 

Fu nella fiamma di Vulcano tutta IOO 

La vittima, pregò come dovea 

Il Sacerdote , onde 1 ’ armato Stuolo 

Profpero avelie il fuo ritorno; e feo 

Agamennone, ch’io qui men venifii 

Per recarti di ciò novella, e dirti 105 

Qual detlin dagli Dei la figlia ottenne, 

E come in Grecia fi acquillò immortale 
Gloria, io dunque, che fui prefente, e vidi 
Sì fatte cofe, a te le dico: tua 
Figlia volò palefemente al Cielo. no 

Però fciogli il dolor, pon giufo 1 ’ ira 

Con- 


tucndis locis Veterum Scriptorum non funt ex arbitrio mutanda ; fed v 
mendum tollendum , minus , quanturo fieri poteft , verba mutando, ut prò. 
pius ad mentem Scriptoris accedere videamur. 

l'cr. 1602. r.vtxS-' ) h. e. ìtf&f , Sactrdoi f recatiti tft. 
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j, A'ofiO'S'óxirm ò fipovo'n ra CEtùr . 

,, 2a!^#(n ■&’ £>' tpikìnnv . fiucep yàp vóti lÓlO 

„ ©att'atrai' ««ft , è' fikiTbGay or tùia gIuj . 

Xo. J2V fiioptcù voi tovt àouiact? àyyiku . 

Zàv i' ìv Seoìoi aòv (livetv <ppà^H tik& . 

Km/. & orai , biwv Tb xkipipix yiyovot. s • 

riaJs Gl •ZpOGHTtV ‘ vài il <pòù ; 161$ 

Ylapapiubùteu rari i [Marini [ióSn ( , 

C£( Gtt orivboe kvypù orauraiuay • 

Xo. Koì [x lei h yau.ifj.vaiv àvxt THyu , > ■»' 

T«f cU/TBf iytev Gol ppà^ay ft’jbbt . • ■ 

’• „i 

A’yafiifjvuv , J àAoi 01 w«. 

A'ya. ‘p'TVai , Suyarpàs ivix Skfiioi ytvoiptib' ùv , X ólO 
E^« oyrùis ìv bio't< òfMkiay . 

Xp» <T»' ere kafiìrav <révii fiìayov vixyivii , 

^reiyeiv espòs oì<v < , tur rpavòf •spot orkìv òpà . 

Xo. Kai ^aè/oe . Xpóvia rùpià goi •apoGpbiyptam 

T poinbtv Irai, è' ytvorn aoi y.xkàs . U$2y 

Xo. Xcdptuv , A'rpeiiit , ylw fon $puyt*v . 

Xcùp'ay S' iiiwi , , 

K«A/r« ftoi er/tùx’ «to' Tpoiae sMur • 


Te'\®* Ei/0cJr/<r # I’piJ'tra'af T«r ir Aùkiii. 

t'ir. lóti, (kivuaar ) h. e. ^Ùs-oir, vivam, ut alias adnotavimus . 

f'er. 1*14. T Kkifj/aa yiyo rat; ) h. e. tfu/V te dcorum furto fur- 

x ipuit ? 

Per. ii 5 i 6. ni^auuD-Ho box ) <pS intei 1 ige àvì xotrì, h. c. dicam fingi 
temere bofee fcrmones , ut &c. 

Per. tózo. b-uyxrpòt ) -ni cri* & quod attinet ad metri ratio* 
nem , & quoti etiam ad fenfum abundare videtur . Nam fi velis illud 
retinere, fecunda in S-uyxrpìt corripienda eli . Prseterea fi omittatur 
rn irte.’ facile intelligitur . Sexcenta enim funt hujufmodi , & verfus 
concinniori metro fé babet . 

Per. i<ia. ovile pjiòyei ) de Orefie adhuc puerulo loquitur. 

Per. tóij. ipù ) Speciat, intendit oculos , aoimumque. 

Per. 1614. ypinx ) h. e. admodum fera. Significat , nifi poli diutur- 
nuna tempus, eam effe allocuturum. Verba modo Clyta;mneftrEe uxori 
facit . 

Per. tói 6. Xcupiir ) Bona Cborus Agamemnoni ominatur. 
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Contro il marito; perocché a’ mortali 
Sogliono degli Dei 1 ’ opre avvenire 
lnafpettate , e que’ ferbano , eh’ effi 
Aman, mentre tua figlia e viva e morta 115 
Videro i rai di quello giorno . Co. o quanto 
Per tua cagione di piacere io prendo 
Dal Nunzio udendo quelle cofe, mentre 
Ei ci racconta , che tua Figlia giace 
Tra’ Numi. Clit. o figlia, da qual Nume folli 12.0 
Involata? in qual guifa ornai degg’ io 
Chiamarti? cola deggio dir? che fono 
Quelle novelle vanamente finte, 

Perchè dal trillo pianto io ceffi? Co. ed ecco 
Agamennone fteflo il Re fen viene 130 

Per raccontarti le novelle fteffe. 

SCENA Q_U A R T A. 

Agamennone , e gli Altri di [opra . 

Aga. T A forte amica per la figlia a noi 

I a Arrifc, o moglie; perocché di certo 
Tra’ Numi alberga; onde prendendo quello 
Pargoletto, or ritorno a’ Lari tuoi 135 

Far dei,* che già 1 ’ armato Stuolo attende 
Di feior le vele, e in pace refla; lungo 
Il tempo fia per noi di più parlarci 
Dal ritorno da Troja; e il Ciel ti bei. 

Co. Vanne felice, o Figlio 140 

D’ Atreo , nel Frigio fuolo, 

E riedi ancor felice 
Opime e ricche fpoglie 
Recandomi da Troja. 

Fine della Ifigenia in Aulide di Euripide. 


Al verfo 60. della Scena prima dell’ Atto Quinto 
fi legga di tre infelici. 

Altri minuti errori potrà da fe correggere il Leggi- 
tore . 
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